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DESCRITTIONE 

PELLA VENER. CHIESA PAROCCHIALE 
DEL SAN TISSIMO 

SALVATORE 

della CORTE DI ROMA, 
Nel Rione di TraReuerc , 
DIVISA IN DVE PARTI» 

NELLA PRIMA , 

Si tratta cleliAntichita , e Fondatore di È(Ta , ^ 
Come anche della Vira, e Martirio di 
S. P I G M E N I O, 

L Noeitia de’ Santi Martiri 

Ipollione. e melisse, 

: Inuendonc delle Sante Reliquie enilcntt • 
Nell* Altare Maggiore ì 

NELLA SECONDA 

Sidifeorre dell’Entrate Antiche, e Moderne, 

' Accrefciutc 

DA GlOi DOMENICO MAORO COSENTINO ^ 
Protonotario Apofloheo , e Rettore “% 

E NEL FINE 

Della Vita 

DI S. BONOSA VERGINE, E MARTIRE. 

In VELLETRL per Pietro Guglielmo Caffaflo 
iicenza d? Superiori . 1677. 
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R Iferi(ce ( lUufiriflflmo , e Rcuerendiflìmò 
Signore) S. Marco Euangplilta al XII. , 
» 1 che due minuti (blamente dor^ al Re-* 
dwto'r del Mondo vn^ Donna Vcdpwi^ pouera, 
e carica d’anni 51 per li qiiali .ne^ dal medemo 

Signore molto commcpda^a • Jp mifcrabrile Veej. 
chio nri (bn’anch’ingcgnato > offerir’ à. V.S. lUo-, 
fltiffima vn (ìmil dono> e cip. non (enza naio 
)gran roffore j poich’c di ninno pcfoj prezzo, 
c valore . Potrà (cufar l’ardire j mentre ogni ra- 
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giol^ìiioftit «he ictit' gtasijìkjùali 

vengono comunicate da mano liberale y fi deb- 
bono ancora mti%licare groblighiin chi li rice- 
ue^^erto è/ che grattalo al fotnmo di firaordin>r 
SoMcbub cDnrffliirt.'"*^ &Ecc."^ fuaOfa , Vt- 
dcndomi contìnuamente honorato con bcncfìcij, 
e fcgnalaii fauori: Quindi è, che douendo dar 
in luce à comun cfempio » & edificatione * e far 
maggiortncnoc rifplendcrc le grandezze , ma- 
gnificenze , e diuo;ione della mia Venera bil 
Chiefa, la prefitte Operetta , e certificar almeno 
(phc queftp è anche il toio defiderio , {c^o) 

qàalc]h^p|^claTBÌaj)ci^^^ 
llluftrirsima , ladcuo fprritainent? dcìicare”* , m 

rincienza (kà’fimiiKiittffiniia,' cl^eutfrcndilTimo 

Signor Cardinal Martio fuo Zio di buona me- 
moria , Djgnifsimo Vicario di cinque 5antfsimi 
Pontefici.' Oltre reflere fiato mandato ìn Colo- 
nia Legato à Latcre<lalla .Santa Memoria di Vr- 
bano Vili, per trattar la Pace trà Prcncipi Chri- 
(bani, fccdrne Perfònaggio Preclarifsifitó com- 
porla , • delle cui ‘egregie Virtù , non parlo ^ 
WCtìholcfcndomi debole di forze yc lenza talento 
di Religiofa eloquenza, qual fi ricerca in ehi yucH 
difcorrcrc dcirattionidiHuomini EminétifsimL 
e per non incorrer anche in qualche nòta di prc- 
funtiont , c déirilluftrifsimo , & Eeceficntifsimo 


Signor MawhcicCkjfcppcfarin^^ fi» Zio* 
Imritto * t Famofifsimò Eroe j <om* <è no* 
ttfstmo à tutti ^ haocEfdio v;rforo(a* e coftaa* 
tilsimanientfc militato Ì fomfe Ma«ftro di CS- 
po> e Gonfejglicro di t^Bcrra ’ndl'Arnt» Impe* 
rtìdi , t Jempre Augufte: Si dhc prendo Sicura 
iperania') che ficomc Sia ^ non .mcnt>1wrede 
della di loro Bontà* e Forteit'ra ; cosi anche 
fia per fuccedere Io nel poffeflb della fua Pro- 
tettione* Supplico pertanto Eluftnlsiniaà 
volerli degnare di gradir* , e riceuerc fotte il fuo 
benigno Patrocinio quello benché picciol Rac- 
conto ( non elTcndo voluto vfeir dalli limiti > c 
toccar’ altre Illorie * non concernenti l’vtile , c 
prerogatiue d’efla Venerabil Chielà)in IcHelTo 
fcmplice) c pouerO) qual douea à punto vfeir 
fuora dalla balfezza , e llcrilità del mio ingegno; 
mà pur ornato * & arricchito daH’Eroichc Attio- 
ni,8c Eminentilsime Virtù di V.5. lUullrifsima^ 
Quali Io confello* epalefo à Pofteri j perhauerne 
in parte\)ireruate > con occalìone * che tanto 1 E- 
mincndf&imo^cRoiicrcndìfsimo i’ign. Cardina- 
le* mentre vifle* fi dimollrò mio Benefattore Ot- 
timo ; quanto tutta iHhdkifsima » & Ecccllen- 
tifsimalua Calà*alla giornata mi abbonda di lìn- 
golarifsime grane* e Ipecialinente della conti- 
nua Protcttiqnc della mia perfona . Riceua dun- 

' ' que 


queperàdcfToqueftopicciol legno di gratitudi* 
nc i che ' fc gli propc^ auanti 5 poiché lalfetto * 
e non il cen^ fi guarda ; ! fin tanto , che a miglior 
penna , e mia , e d'altri > più eleuata y pofia feli- 
còraente^anzi debba fcriuer'j e mandar alle Stam- 
pe maggior Glorie della Illullri/sima, & Eccd- 
lentilsima Tua Caia > quali lo di vero> & obJiga> 
to cuore preiàgifeo ,cdefidero* Da Vclictri nel 
Palazzo di V .$• Illuftrilfima 


Di V.S. Illuftriir. c Reuerendifil 
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Domenico Maoro Coftnqno 
, Proconocaiio Apeft. ci^cttorc 
dellaVen.ChicfirdclSantiir.Sal- 
uatore della Catte di Roma . 





AL LETTORE. 

F 1T{IT a dall* Autore la freftme Operetta la^ 
tina tvolendola mandar^ alle Statnpeygli fopra~ 
giunje 'un Juo AtnicOi e 'vedutala^ fgliju di parere ^ 
fi traducejfe in lingua Tojcana-iper ejjerquejìa paf- 
colo dimoiti j e dtpecht quella» E> perche l*inten- 
tione del Autore, non tendtua in altro f nei Solo che 
• nel Benefcio di lutti I Sirifolfe ejfequire la di lui 
opinione eruditale molto più, che rijlettendo la F or- 
mola volgare trafmtjfa à gtEcclejiaflici di Rema , 
che haueuano cura di Chiefe d all’ Eminenti sfimo 
Signor Cardinal icario dall’Anno i (Jy 2 .* e prece- 
dentemente dalla Congrrgaticne della Sacra Vifita 
Apofiolica , ecn la quale s’crdinaua, che fi douefi- 
fero deferiuere tutti , e fingoli Leni d’effe CTc. filmò 
effer meglio in 1 d'urna een:une,feccnclar l’crdwe d’ 
e fifa, oledire . Bc vtluto irfinuarlo al Leucrei 

accio co mpatij oa% fie treuaffe qualche parola , non 
terfa , ouero trejpo 'iclgare , certif candela, ckeha- 
verehhefentito n.aggicrgufio , e dilette nellapritna-i 
che nella feconda . 
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A V T O R E 

L 'Autore del prefente tacconto (Cortese Let- 
tore)è Cittadino dà Cofenza Città Nobili^- 
iìma>è Capo della Prouincia di CalàbriaCitra nel 
Regno di Napoli ) è nella Tua puerilctà dedicato 
alla facra Militia: Diede con molto profitto opra 
à quelle lettere , che lo poteuano rendere conlpi- 
cuo nella vocatione fiia Eccjefiaftica . Entrò nel 
Seminario della medema Città d’^anni 14. & iui 
trattenne fin tantoafccfealli fiacri ordini , fiotto 
la Direttione , e Cura di Giofieppe dè Roffi Ret- 
tore , Canonico della Cathedrale, Efiaininator Si- 
nodale drquella yaftiflìma Diocefii , Chiaro de 
natali, ricco de beni Paterni> verfiatifidmo in tut- 
te le Scienze , e vero modello d'ogni Virtù Chri- 
ftana, acclamato >c tenuto dà tutti vero Padre 
della Patria . Rifiedeua parimente, nel medemo 
tempo , in quella Sedia Arciueficouale , ch’è , e fu 
fiempre fiata degna, e gloriofia per l’altillìmi fiog- 
getti, e Zelantiflìmi Pallori ( 5 i colpe al prefientc 

b fi tro- 


fi troua N^onfig- lllij(lfifs. > c Reucreìidifs. Gio- 
fcppe Maria San Felice Napolitano , che con 
gli fplendori del fangue , bontà , innocenza , vi- 
ta cflemplare> epura , feorgendofi ogni giorno 
più accefo di fanto zdo , e maggior feruorc di Ipi- 
rito, con lodefelfe fatiche , io drizzar ‘qucH’Ani- 
mc commeflfeli dà! Sourano Monarca per il vero 
fcnticro della Patria Beata : Ond’effendo vn ter- 
rdllmo Specchio di perfettione > nel qual riguar- 
dandoH > tanto grEcclefiallici ; quanto i fccolari? , 
c tutti affieme , s’emendano dalle loro imperfet- 
tioni) Giulio Antonio i’antoro Cafertano , del 
quale , epilogandola fua incorrotta vita , e col- . 
ma di glorie j balla breuementc dire , ch’era Ni- 
pote dell'Eminentils.Signor Card, di Santa Scuc* 
fina buon. mem. tanto commendalo ( per non 
citar 'altri ) dà Paolo V. difel.rccor. j come ben fi 
vede dalla Cofhtutionc, emanata folto li 1 7 Giu- 
gno 1 6 14. > del fuo Pontificato l’anno decimo > 
inferita fui principio del Rituale Romano . Dal 
quale l'Autore j quantunque fi troualTe nell’anni 
puerili , ne ottenne ( oltre le fperanze maggiori ; 
anzi certiflimefc fuflefoprauiffuto ) due Bcncfi- 
cijfcmplici, vno di feudi trenta> nella Terra d’ 
Aprigliano eretto dà Celio Romano j e l’altro di 
feudi ottanta , nella medema Città > quall'cra df 
iure Pétronatus » della Famiglia de Signori di No*- 

ce , 


, Digita ^ 


ce « nella Terrx di Celico . Queft*era fondato > fo • 
pra vno Palazzo , fituato nella Piazza , d mcon- 
tro alla Vcnerab. Chielà MctropoUtana > qual tc- 
ncua in quel tempo Giofcppc matta. Non hcb- 
bc poi Tcfifetto , per cagione del terremoto fcqui- 
to Tanno 1637. > rouinò, & adatto sfece T 
vna , & Taltra Prouincia . Si rifolfe trasferirri in 
Roma* Patria'comune> è per particolar attributo^ 
detta Sacerdotale , quali vera Patria de Saccrdo- * 
ti j e ciò fuccede TAnno 1641. ouè giunto > fù 
riceuuto in caia dal R.P. D. Nicolò Santi di Lu- 
ca fuo compatriotto* Confeflore delle RR. MM. 
Monache di Santa Maria Madalena nel Corfo» 
Teologo, vero imkator della Vita di S. Filippo 
Neri : Ornatiilìmo di tutte virtù ; Mà in partico- 
lare dcUTlemoiìna , Oratione , e Digiuni > tra T 
altre fuc operarioni eroiche ) non fi deuc quella 
mandarin filentìo per Effempiod’Ecclciiaftici,6c 
Ediiìcatione Aè tutti Fedeli , che dopò hauer co- 
c^o il Giouidi à fera ( mà parcamente fecondo 
itfuo folito vfo ) , non pigliaua altro cibo > per rii- 
ftorar le fue forze >fin’alla Domenica iequentc-, 
dopò hauer amminiftrati li Sacrofanti,e Spiritua- 
li alimenti à quelle Serue di Dio , chetano in 
quel tempo in copiofo numero, lol che TAngelb* 
co pane , qual riceueua nel Santiilimo Sacrifìcio 
della Meda , c qued efatta oileruanza la.continuò 
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pcìr più anni • Aiutaua l'Autore anche nella Cura, 
dell’ Anime il R. D. Giouanni Solazzi Parochq 
dè SS. Quirico, eGiulitta, con la facoltà della 
SS. Confcflìone,conccflàli dalla b- m- di Gio. 
Pattifta Altieri , poi Card. > e germano della San- 
ta memoria di Clemente X. allora Vicegcrcnte i 
Celebrò la Santa, Mefla, nella Y- Chiefa della 
SS. Trinità di Conualefccnti , cpoi continuò nel- 
• la Chiefa delle nomate M M- Monache v Sin*- 

dièfii d’altra occafione prouifto . Con occafio+ 
ncpoiiChePapaVrbaìio V'IILdiS. M. prouid- 
de l’Arciuefcouato di Cofenia in perfona di M6 • 
figli or llluftrifs Alfbnfo Maorclli, feco condufic 
p^rfuo Teologo Giorgio Marra, nobile di na- 
tali. Dottor neU’vna*& altra Legge, e famofo 
Predicatore , delle cui virtuofè attieni ? non fc ne 
difeorre j mentr’egli dà sè ritrouandofi auanti 
nell’età, fi dimoftra,qual viffe nel tempo della fua 
Giouentù , vna fol cofa bensì non fi deue trala- 
feiar dinotarla, che forfè altro eficm pio, non fi 
troua,hauer hauuti tre Canonicati fucceffiua- 
mentc nella notata Cathedrale > fi come fi è efpe- 
rimentato nella fua perfona . Confidato quello 
nella perfona dell’ Autore , lo collitùì fuo fuccef- 
fiore nella Rettoria della Ven. Chiefa di S. Lo- 
renzo in Miranda,qual viene gouernata con ogni 
Pietà, e nobilmente dà Signori Aromatari) Ro- 
mani, 


mani * nel qual luogo dimorò vn*anno> con edi- 
fìcationedi tutti » come Confcllorc . Attefe per 
fei Anni continui nel Colleggio Romano » & ap* 
plico allo ftudio di quelle Sciente , che adornano 
vn Vero Ecclerialtìco,con profitto vgualc del fuo 
Ingegno* Compiti i fuoilludij ancorché Giouiqp 
di anni trenta t è ben conofeiuto dall Emincn- 
tiffimo Bernardino Spada , che per le fue Cri- 
Aiane virtù méntre iviflc » fù lo fplcndore .del 
. Sacro Collegio , che efiercitaua in quel tempo la 
Protettionc della S. Religione dè Minimi|> da 
effo applicato alla Cura dell* . Anime della Pa- 
rocchia di SanTrancefeo di Paola nella Regipne 
de* Monti , annefia a quel Colleggio >. chc^ in 
quei tempi pailaua il numero di tremila * oue fi 
portò con cura » c vigilania indefefla • Ma per 
la deboletza della compleffione » opprefia all 
bora dall*eccefliuo pefo, di continuate fatiche, 
che fcco portaua la Cura dcirAnime , contralTc 
vna grane infirmiti . Fù di quella ridotto all 
cftremi periodi della vita^mà dà S- D- M- prefer- 
uato nella violenza del male « fu necceflltato 
partir dà quella per il nocumento , che riceuena 
dalla troppo fbttigliczza dell’ Ariajoadc fi trasfe- 
rì alla V-Chiefa diS.Mariadè Loreto alla Col- 
lona Traiana con carica di Confcfforc> dell’ 
Ofpcdale j e di ella Chiefa , che con fomma lode 

effe- 


dfercitò per tre Armi, fin che vacando la Cura di 
S. Lorcnio alli Monti , fu dairEmmincntiff-Car- 
dinalc . Marno Ginctti ali’hora Vicario del Papa 
deputato Economo . . In quello tempo , vacando 
nella Vcnerabil Chielà Catfaedralc Prcnellina , 
ch’è vnadellifei Vcfcoui Cardinali, quali allìfto- 
no al SantilT.Pontefice Romanoj&: VniucrTal Pa- 
llore^ Tetto Tinuocationc del gloriofo Martire S. 
Agabito,vna Prebenda Canonicale, che hauca an- 
nega la cura deirAnimc , nel publico Concoflo,# ^ 
tenuto auanti ilSig< Cardinal della Cucua.allf 
bora Velcouo , nè fò prouillo , oue riledendo fq 
dalli Signori Canonici eletto Camerlengo , è d4 
Monfignor Cianti Vifitator della Diocefi, depUT 
tatoVlTaminafor di quella ; Ma perche il rigot 
dell’aria aliai fottile» & à lui dannofa» lo priuò in 
hreue tempo dcirvdito^minaciandoin falibilmc-» 
te di priuarlo fucdfiuamentc di vita, onde fù ne* 
editato partire, è ritornato in Roma prouillo di 
vn'Bcn^dato.ncirinligne Bafilica di S-Maria \n 
Trafteucre, elTercitando nei tempo mcdcmoja 
Carica di ConfclTore nella V. Chiefa , & Ospeda- 
le di S.Sillo,in quello impiego fi trattenne fin ta- 
to, che opprella la Città di Roma > l'Anno i6^6r 
da fiero contaggio* che per tanti meli ralflillc,fu 
dal furor di qello ellinto numerofo Popolo, c trà 
elfi molti R. R. Parochi , che con zelo degno 

del- 


•<lclla loro pietà intrepidamétc>efporerD la propria 
* ‘vira per (alutc del Gregge a’ioro Commeflb . Frà 
<juelli morì anche quello de SS. Simonc, e Giuda 
à Monte Giordano y e à quella V.Chiefafù dal 
Sig. Cardinal Vicario, ch'hauea buona efperìenza, 
c bontà di vita dell’Autore deputato Economo, 
in che corfe, anche eflb gran rifehio, non foio per-?- 
che nella Tpurgationc delie fuppelletiii di ella 
Chiefa morì refpurgatore j mà per li continuati 
, pericoli , alli quali per zelo della làlutc deH’Ani- 
me alla fua Cura commelS?, reltò fempre eljx)lla> 
Dopò l'ette mefi cejTato il fiero morbo , è ck3Uen- 
, doli più V -V. Chicle vedoue de’loro Paftorì proì- 
uederc dr nuoiii Parochi , fù elio dal medemo 
Signor 'Cardinal V icario di buona merporìa ) che 
mentre ville gli fò Beneuolo, Propino, e Bene- 
fattore ottimo, ammeflb alconcorfo, nel quale 
rellò prouifto dalla Cura di quella V. Chiefa, di 
cui elio al prefente ha formato riAoria, ottenen- 
done l’efptditione delle Bolle dal Sig. Cardinal 
Rapaccioli , Titolare all’hora di S. Cecilia , di cui 
al prelcntc è filiale quella V. Chiefa, è dal Mele 
d’ Aprile 1 6 5 7 . ne prclè il poflefib “ ‘Non è puf- 
fi bile efprimere lo fiato milèrabile in cui ritrouò 
èia Chiefa , è la Cafa Rettorale, minacciando * 
quella rouina , &r efiendo quella priua delli fup- 
pdlctili, à fógno, che l’vnac l’altra fembrauano 
^ mi- 


'4 


jihHcrabilircfi<liiixlivn deplorabile Sacco • Rimc^ 
diò con fomma cura à i bifogni ddlVna , è dell* 
altra. Se anche à tutte le altre Cafe di efla, che ha- 
ueano grandemente patito con il proprio denaro, 
anche pria di riceuerne entrate- Alla riordinatio- 
nc delle quali pofeia applicatofi con gran*foleci- 
tudinc > c cura pari al fuo zelo , n’hà ricuperate 
molte diftratte. Scaltre notabilmente accrefeiute, 
migliorando i Corpi, e rendendoli più fruttiferi; 
ma perche llngiuria de* tempi può apportare ^ 
gran detrimento alia fua Chiefa , con la perdita 
dè Sritture concernenti le fuc viue raggioni,è 
beni, che pacificamente polliede , ha Itimato be- 
ne inferire vna nota diftinta d’ efii > nella feconda 
parte di quello dilcorlb, che qui confilleilfuo 
feopo , aipettandone folamentc dalla Diuina 
Pietà per si indefeflefaticlic, efpefelaretributio- 
nc , e tù Cortefe Lettore trà tanto ti degnarai 
accettare queft*Operetta,fi come tanto necellaria 
al Beneficio di quella V- Chiefa ; e' compati- 
rai anche gl’ errori, che trouerai in elTa,eon quel- 
la Candidezza 5 ch’c propria dc’Virtuofi, e tra- 
tanto, viui Felice. 

• b' ^ t r -tri ■' 1 . 
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DESCRITTIONE 

■ DI Q^VEST A 

YEN. CHIESA 

CAPITOLO I- 

•» 

♦ T A Venerabile Chiefa del Santiflìmo Salua- 
I tore in Corte è fituata , nel mezo della Re- 
gione Trafteuerina ; Confina d’ogni parte con le 
vie publiclie : E Antichi! fima , come dimoftrerò : 

* Al prefcntc è Parocchiale : Hà per confini dal! 
Oriente la Parocchia di San Benedetto in Pifei- 
cola 5 dall'Occidente quella di S- Grilbgono; da 
. mezo giorno la via publica , ch’c commune trà 
quefta , e quella di Santa Cecilia^ e da Tramon- 
• tana il fiume Teucre . Hà tre Naui per lungo di- 
ftefcjcon due ordini di Colonne antiche , oltre 
la trafuerfale • La ftruttura è à guifa dell’altre Ba- 
. . filiclie di Roma , benché non pofifa vguagliarfi al* 
la di loro magnificenza . il fito è vctullillìmo , 
quale (e in qualche modo , non è llato mutato , 
pcrefierle ItradcdiRoma andate in rouina,pcr 
caufii d’incendi] , c depopulationi della' Città ,i 
Cementi deU’Edificij, habbino inalzatele vie, co- 
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me ben fi riconofce da tre ftradc di Selci trouate 
da me fotte terra -> con occafione d' vn’ Edificio 
fatto vicino à quelU Venerabile Chiefa - La porta 
maggiore verfo TOriente, fu da me nuouamente 
fatta, con ftipiti di Marmo, e Porta dTVlbuccio , 
ftandonui prima vnruftico. Cancello . Si legge di 
fopra.Io4»«^x Dòminìcus Ai^ururCuJentinus huius 
Bcclefiai KeBoryftciu Anno Domini Kjy i . 

Il Cemeterio ha fette fepolturc, differenti, la 
prima per grEcclefiaftici ; La feconda per le Ver- 
gini Zitelle-, La terza per li Fanciulli j La quarta 
per le Donne j La quinta per , gfLI uomini j La fe- 
lla per li PouerÌ5 Eia fettima per gl'Vccifi, 8c 
Affogati nel fiume: Vie il legno della fanta Cro- 
ce; e l’effigie antica di S- Antonio Abbate . E lar- 
go palmi 21. , c longo 3 5 5 c ben ornato di 

fopra . 

L’Ambito di quella Venerabile Chiefa è lungo 
pai: 1 24. e largo 7 2. Nel primo ingrelTo, vi fono- 
due Altari , di San Rocco l’vno,edi S. Antonia 
di Padoua l’altro , de quali a fuo luogo ne difeor- 
rcrò . Il Pauimento di quella pnma Naue, da vna 
pvte è di Mulaico antico , e dall’altra di mattoni 
arrotati, e tagliati , bc anche di marmo , fatto da 
me l’Anno 1 673 • e quelli dell’altre tre, nel primo 
Anno dèi mio Rettorato, feci egualmente matto- 
nare , che per caVilà de*^ Cadaueri iui fepolti in tem- 
po 
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po del Contagio » cran ridotti in mal flato . Vi è 
vn Pilo grande di marmo per f acqua Santa . 

Nella feconda Naue vedo la Sacreftia > vi è vn 
Chiufino di marmo indorato,con fua Porticella di 
ferro , e chiauetta, con T Imagine del Santiffimo 
Saluatore , dentro vi fi confcrua l’Oglio Santo, in 
vn Vafetto d’Argento, e fuorafi legge . 

Oleutn SanBum Infrmorum^ 

Pallata la porta della Sacreftia fi-legge . 

D. V. T. 

D- Francifeus ex 'Ftob. Familia de Afanutijs le- 
gatum D. Ànn^ Zaccon<t fu<t dilcBiJJìmie Coniugis 
de quotidiana. Mijfa perpetuò celebranda pfO fuf- 
fragio Anim^e fu^peraBa D.Pini 'FlotarijEminen* 
tiljtmi Card> Vicartj die 25). OBobris l 6 "]ol 
adimpleuit . 

lo» Dominicur Arlaurus ^ujitnìinus Prothoh, 
Apofl» huius Eccleftée ReBor Rejiauratort tanti 
benefìcij tnemoriam pofuit. Anno Domini v 6 ~f'L» 

Della terza, non occorre dir’alrro , folo che vi 
fono due fcpolturc molto grandi , da me fatte 1* 
Anno I 5 5 . vna per le Donne, e fanciulli , e per 
gl’Huomini l’altra. Qift ftaua, anticamente il fonte 
Battcfmale . 

A capo diquefte tre Naui, fi vede la trafucr- 
fale più folleuata , vi s’afccndc per fei fcalini , e nel 
raezo vi c la mia fèpoltura , oue fi legge • * 

A 2 Finis 
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£>. r. T. 

Binis conflruBis fepulchrisytertium ftbi feri cu- 
rautt ; Ioannes Dominicus Maurus Cufentinus hu- 
ius Bccleftd ReBor . Anno Domini 166^- . 

E benché llnfcrittione dimofìri effer mia par- 
ticolare , ad ogni modo,fii fatta per beneficio de 
Succeflori 5 efiendo molto capace, e ciò per l'in- 
certezza del luogo , oue folle flato fepolto il corpo 
del mio Antccelìore , del quale fin bora , non se 
hauutanotitia. , 

Nel muro vicino all' Altare del Santilfimo 
Crocifillo in vna pietra di marmo fi legge . 

D. r. T. 

lo, Dominicus Jl^faurus Cufentinus huius Eccle- 
fa KeUor eidem fe yfuaque omnia V iuens dicauit^ 
Anno 1655., *tatis fu^t annorum 42. Refurreciio- 
nem expeBans» hic deponitur»Anno Domini 

E dall’altra parte vicino aU’Altarc della Santif- 
fimaV. M. fi legge. 

D. r- T. 

Ariadeni Ronconij Senenfs huittsEcclef,t Recto- 
ris > ob quamplurima in eadem collata beneficia lau- 
dabilem memoriatn. Io, Dominicus Ai aurus ex Pa- 
tria Cufentinus tertius eiufdem fuccejfor > Pofleris 
meritò demandata Anno Domini i 669* 

NeirAngolo di quella Nauc, vicino l’Altare 
della Santilfima V.M- Fù da me aperta vna porta 

per 
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per beneficio publicOiCfopra fi legge. Io Domi- 
nicus Mdurus huius EccleJtée,KeBorfecit.Anno Do- 
mini I(S(J8. 

Vi è parimente la Tribuna diuifa in quattro or- 
dini.Nel primo fono leleguent* Imagini, di S.Ste- 
fano Protomartire ^ di S. Anna con la Santiflima 
Regina deglAngcli , & il Bambino in mano , di 
S. Leonardo , di S. Erafmo 5 di S. Onofrio , di vn* 
Ecce Homo , di S. Gio. Battifta , e fuo Agnelli- 
no ) di $• Bernardino 4 ^ Siena^ e di S. Qio: Buan- 
gelifta . Nel fecondo fi legge . Hic iacet Corpus 5 * 
Pigmenij » e fotro : Mdus lulimus Apo fiata . 
Quello aflìfo fopra vn Cauallo 3 e quello in piedi 
molto diuoto .Vie vn 'altra Effigie di S. Pigme- 
nio,con due Carnefici in atto di traboccarlo nel 
Teucre : Vi è dipinta la Madre di Dio > con d fuo 
Fanciullo in mano » e con l'altra dona al diupto 
Bernardo il fuo latte . lui fono otto Agnelli bian- 
chi puntati di nero, due Ccrui , & vn Agnello nel 
melo più alto di tutti . Vi è la Regina del Ciclo 
affifainTronoRcalc,& il fuo Santiflìmo Figli- 
uolojche li pone la Coronf nel Capo . Vi è S.Gio: 
Euangelifta , e S. Giacomo Apoftolo > e dall' altra 
parte, vn V efeouo in habito Pontificale , & vn Sa- 
cerdote veftito all'antica, con vn libro in mano , c 
fopra vi c vna Colomba bianca dipinta . 




Defcrittione dell* Altare del SantiJJtmo Crocifijfo « 

Q Vefto è di marmo.LatauoIapofa fopra vna 
bafe della medefima materia . Il Santillìmo 
Crocififlo è di rilieuoj dal Iato drittOjfi vede la do- 
lente Madrcjdal finillro Maddalcna,c à piè TAma- 
• to Difcepolo in atto mclto , e lagrimcuole dipin- 
ti . Vi è il luo Cielo, c tré Veli di feta d'auanti, 
che Io rendono più riuerente . Sotto vi è il Sacra- 
rio da me fatto , non elTcndpui altro prima * 

- Defcrittione delC Altare della B, V. M* 

L a part’ anteriore di quello è ornata di vaghi, 
e vari) colori , che formano nel vederlo vn 
nobil Paliotto, € n el me2 o dentro vna Croce gran- 
de, vi c vna più piccola, fù vn pezzetto di pietra 
Santa della Porta di S. Pietro in Vaticano aperta 
dalla San:' mem: di Papa Vrbano Vili. l’Anno 
I 5- Sopra vi è la Madre , & il V erbo Ine ama- 
to , che tengono ambidue le Corone d’Argento 
indorate fopra il capo « 


Deferii- 
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Defcrittione deW Aitar martore ► 

S opra quefto fa refìdenza 1* Immacolato 
Agnello fotte le SS. fpecie di Pane per bene- 
ficia di tutti fedeli , confcruate in vna nobiliffima 
Cuftodia riccamente dorata, ben comporta, c 
maertola . Quert*^Altare c concauo,. e dentro vi 
fono li SS. M. M. e Reliquie , che appreflo rt no-* 
^ tana .LaTauolaè di Marmo lunga pai. 8» ? elar- 
^ ga pai. 5 . -r tutto è del medefimo , mà lifeio . 
Più fotto vi è vn’altraconcauità, con fua porticel- 
la ouata , può crederfi feruiffe à ritenere il lume 
perveneratione de’ Corpi Santi , ch'in erto fi con- 
feruano « e dalla«parte verfo l’Oriente fi legge * 

r. 

Corporihus 5 S*.J\d^/id^Pigmenij, Polionif % dSP 
M.elix in hac Ara maiori reperti^ > vt per aSla. P,ini 
die xz.. Decembris 166 $ • r 

« lo: Dnminicus Mauriis Cufentinus huius Bccle^ 
fi<e KeEiory Kejiaurafor infraferiptas SS. Kelir, 
quias adiunxit , acperpetti<efecuritatiin eadem.Ara 
collocanit , <vt per a^a Simij T^otarij Bminetijf- Dr 
Card. V icarij die 7.. Aprilts 1669. " * 

De Ugno San^iJJìm.e Crucis . 

De i^ejie S. loannis BaptiJlc€ ’-if .; 

S. Bartholorn<ei Apofìoli • 

S. Mat~ 


i 
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S» M^tthU Apoji. 

5. Xyjìi PP . , O* M. 

5. Stephani PP. , tP* M* 

5. Lxurentij M.> 

- - . - • 5- Sehcifiiani JH. 

' •' S> Hippolyti 

• Adriani Ad^ 

^ S* Eleuterij jM‘ * 

iS. Fortunati JH. 

- . • S". Epiphanij 

■ •• S* Pciulini Epifcopi 

"i- - 5". Bonof^ V- > fS* M» 

■> ' ^ ‘ 5. T^inpha y, y M- 

S. Pudentiana V> » Ai' 

Et aliorum tnultorum , quorum nomina fmt in 
•vit^e . 
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Sotto la fudctta Infcrittionc vi è vn finitimo 
Mufaico antico , & anche in terra, in beirordinc , 
e non meno lauoro , e quando, non vi fofle altra 
proua , che quella Ven. Chiefa, fia antichillima^, 
quella foropramufiuala dimollrarebbe tale . So- 
pra quefto Altare vi è il Ciborio , come nelKaltrc 
più antiche Chiefe di Roma j è tutto di marmo , 
e diuilb in tre ordini j II primo contiene 14. co- 
lonnelle j Il fecondo altretante , & il terzo otto 
parimente di marmo : Nelli frontefpitij d clTi ver- 
fo l’Oriente, fono tre profili di Mufaico dorato all’ 

anti- 


Ot«S 


antica > che Io rendono affai vago i & adorno J 
Nella fommiti^vi è vn Aquila di iTiannO> con Tali 
aperte , da me fatta indorare . guarda fOricncc > 
forfè alludendo al nome della Ctiiefa ) che da In- 
nocenio 111. in vnafua Coititutione vien noma* 
ta: /àquila felix, 

Deferittione delT Altare di S. Rocco Confijfore . 

S Egui in quefta Citta l’Anno .1 55 quello 
fpauentcuole Contagio > per caufà, del quale 
quefta Vcn. Chiefa,fu tra Taltrc la più infelice, rc- 
ftando di ciò , che haucua , fpogliata •. Fù con 
Cancellila buonapartedel Trafteucre fortemen- 
te riftretta . Qwl che in quel tempo fi patifte> ne 
lalcio al pio Lettore la confidcrationo, ma fo- 
lamcntc dico , cheli ftaua> con la morte sù ^roc- 
chi j nè li poteua alcuno afllcurare d’effer viuo la 
mattina > e non fepolto la fera ; e perche fi dila- 
taua tuttauiail male , communicandofl i’infettiò- 
nelVn l’altro, con l’occafione delle radunarize.il 
faceuanoin Chiefa>nel tempo dclli Diuini Qfiìèij* 
con fomma prudenza, gl’Éminentiffimi Signori 
Cardinali Barberino , d’Haflia , Se Imperiate, de- 
putati dalla Congregatione della Saniti , per c- 
ftingucre il male, ordinorono, durante il b:fo- 
gno , che , non nelle Chiefe j mi nelle publichc 

li ftra- 
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ftradc, fi facclfcro gl* Altari, & in quelli fi cele- 
brafie la S- Mefia à comodità del Popolo af ditto > 
c perche dentro quella Ven. Chiefa, vi era il Qua- 
dro di S. Roceoi quale prima del Male, era da po- 
chi liucrito » fu con quella occafione , colloc ato 
neirAltare fatto nella publica llrada > doue fi cc- 
lehra.ua la Santa Mefia . 

Piacque àS‘D*Maellà ritirare le faette nelP 
Arfenale della fuarigorofa Giullitia, e celiato il 
Male , fu il Quadro ripollo nel fuo prillino luogo ^ 
fcnx’altro honorc ( miferia della conditione hu- 
mana> che ne i tempi di necelTità, fi ricorre à Dio, 
c fuoi Santi per follieuo , àc aiuto , e riceuuti li be- 
nelìcij , fe ne feord* allatto. ) Giunto io in quella 
Yen* Chielà*informato del tutto, fiibito feci crig- 
gcrc.vn bellillimo Altare di chiari ofeuri , e vi 
ripofi il Quadro , ouc Uà più decente , celo- 
brandouifi al Ipefio la iSanta Mefia , c nel muro 
vicino > feci dipingere , da Saluatorc Greco tutti 
1 iftròmènti , adopràti , nel tempo del Contagio , 
che per non ricordarmi di queirdlreme milèrie » 
«Ile quali fili Tempre prefcntc, non le deferiuo . 

• •*! i fi . . 
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Deferì ttione deW j 4 Itare delGloriofo S» Antonio 
dì PadouA . 

A li* incontro del deferìtto Altare » vi è queft* 
altro , che , oltre la Diuotione del Santo ^ 
rende la Chielà più bella > c ridotta in meglior 
forma , per vederli più ben compartita ) &: oltre 
li fuoi ornamenti , vi fi celebra al Ipeflb la Santa 
MclTa > e tra l’vno > e Taltro Altare , nel muro li 
. legge . 

Duo hdtc Alt Ari A cnm intermedijs PìEluris aÌ 
gendAtn Fidelium PietatemAo:Domimcus APkurjif 
Cufeminus huius Bcdejt^ ReBor-y iS* RejÌAuràtor^ 
addidtt 'vnum Anno 1(^57. » c?* aiterum Anno 

* jy.> q 

Per tutta la Nauata Maggiore fopra le Coló^ 
ne > è vn Cornicione di chiari Icurf , adorna la . 
Chiefa,ela fa comparire più deuora.» criueren- 
te. Sopra la feconda Colonna > vicino à quello 
Altarè,li vede nel muro vna Crocetta dopritmV 
liua , non pero perfetta , indica forf^ la ConXccra^^ 
tionc della Chiefa , fecondo il rito antico . 

• • T * r # , 

I Deferittione delle Fine jìre- . . o 

E Ranoìn quefta Ven. Chiefa 14. Fineftrine 
d modo d’archetti, &: aU’aiuica, aperte, che 

B a ca- 


cagionauanò gran detrimento i tutti, p« Thumi- 
dià , eventi , che continuamente fi fentiuano;, vi 
feci fare li telati , & impannate; ma perche , non 
dauano lume , ne feci fare fei grandi, fecondo IV- 
fo moderno, con fue vetriatc , & al prefente vna 
di e(fe,dà più fplcndorc, c luce, che non tutte lan- 
tichc affieme . 


Deferittione della SacreJlU» 

r 

O Vefta era nell* cftremi della tetta Naue ) 
communicaua con la ftrada publica dall al- 
tra parte; e perche , oltre 1 incommodita nell c- 
icrcitare li DiuiniOfficij , era anche foggett a- 
pertamente a furti , ne rifeci vTi altra , piu vicina, 
capace , e luminofa y ficome fi vede ) e gode . 

Deferhtione delì^ampanile • 

O Ltre Teffere altiffimo, è anch* antichifllmo, 
in cinqùe ordini diuifo , con tramezarui , 
i Cornicioni trà effi , fa nobil vifta, per la pofitura 
de molti vafi di vari) colori incallrati ne muri ; vi 
fono due Campane , vna moderna , antica Taltra, 
ad v(b di ti»npano , nella fomm»ta> vi e vna gran 
Croce di ferro, che lo rende maggiormente dino- 
to , e pio . 




I L Pauimento di qucfto , c lungo palmi 3 4* j e 
largo 1 2* « da me fatto mattonare, e parimen- 
te vi è la Porta grande ^ nella ftrada dritta^, con 
Aipiti di marmo > e Porta d’Albuccio, effendoci 
prima vn’altro Cancello di legno cófimilc d quel- 
lo delia Porta Maggiore . Di fopra fi legge ; 

Io: Dominicus Adaurus Cufentinus huius Eccita 
p* KeBor peri fectt. Anno Domini 1^65. 

E nella porta fccondajpercntrarc in ChidTajan- 
che fi legge . 

Porticum hznc Pauimento y O* PiSluris, lo.Do^ 
minicus Adaurus Cufentinus huius Ecclep^ Re^ofy 
può étre ornauit . Anno Domini 1 6" 5 P • 

Sopra vi è dipinta TAlcenfionc del Nofiro 
Redentore dal nomato Pittore, con vna grqi^ 
dara di fopra, per difefa dell’acqua piouana 5, . 

C A P. II. 

* * i 

DelP Antichità del Sito materiale di qaepa 
V en.Chiefa . 

C HE Anco Marti© Quarto Rè de Romani 
aggiuntalfe il Trafteucrc à Roma , l’Anno 
. ' ' 133 ! 


- 


Deferittione del Portico. 
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133* c Seruio Tullio la diftribuifle in Tribù, c 
Curie, Taifemna Lucio Giulio Moro nella fua 
Iftoria Romana, nel libro pnmo,car. 14.» e 1 6 " c 
che il lìto , fopra del cjualc , ftà fubricata quella 
Ven Chiefa, Ila vna delle Curie inltii ulte dagl* 
Amichi Romanico dimollrerò,con Autori graui, 
6 c efficaci ragioni, non potendolo prouare , con 
pubiiche Scritture, pèr caufa d’in cendij , e Sacchi, 
patiti in Roma, in cliuerfi tempi, nc’Sccoli andata 
e che ciò Ha vero , così difeorro . 

Nel Trafteuerc al prelcnte, non vi è altro luò- 
go, che fi chiami Corre, (che tanto fignifica Cu- 
ria , com*è beanoto à Latini,) le non quello fito, 
<loue è fondata quella Ven. Chiefa . Dunque 
<|ucllo filo è rilleilo , nel quale fi congi egaua il 
Popolo Tralicucrino, per granari, ciuili de'Priua- 
ti; che Curia era, in quel tempo chiamata , ciò 
lo rdtilìca il Panziroli , difeorrendo della Re- 
gione Tra fteucrina, nel numero 2<J. delIeChiefe, 
a car. 603. oue dice, che li luoghi , quali fichia- 
mauano Curie anticamente, hoggi fi dimanda- 
no Corti , che erano luoghi , nc’quali fi rencua la 
ragione, per beneficio publico . Nè puoi* oliare , 
che nel rrallcucrefollcro altri luoghi lotto que- 
llo nome di Corte; poiché non implica , che per 
Regione, cosi popolata, c grande, vi folle più d'vn 
luogo, oue fi rendelle la ragione. Può dunque 

mol- 
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molto bene tutto verifìcarfi quefto nonae di Cor- 
te , c ritenendo la mia Chiefà quefto nome > non 
fi può controuertere * che non fofte 4 'ondata in 
luogo dagrAntichideftinato àqueft’vfo. Ne la* 
varietà di quefto nome Corte, può recar dubbio 
àquanto fi è detto , poiché , voite aflSeme molte 
congetture, deuefempre vn buon^ Autore pren- 
dere le più probabili , & è anche probabilifljmo, 
che quefto luogo , per la fua vicinità alle popola^ 
cioni del Traftcucre, Sccllcndoinel Trafteuerc 
Curia, non fi deue porre in dubbio, che fofle nel 
più popolato . Nè fi rende probabile» che vna 
denominarione di Cortile , per fe ftefla affai vile , 
polli hauer dato il nome al luogo si (acro» c co- 
ipicuo , che per mille , e più anni già lo ritiene . 
Che nel Trafteuere, vi falle la Curia » oltre Tauto- 
rità del Martinelliichc-elprcffarrjcntc lo ferma nel- 
la fua Roma Sacra , fi puolanche arguire dagl* 
atti antichiifimi del Martirio de* Santi Mario, 
Marta , e Compagm* , ne*quali fi fà , anche raen- 
lìone del Carcere Trafteuerino. E nella Roma 
Antica » e M jdcrna à car. 5 9- fi dice. La Chie- 
fa del SantiirirnoSaluatore della Corte, perèhe in 
quefto luogo al tempo de’R6mani,vi èra la Cor- 
te,& il Palazzo delia Ragione, bora è Parecchia; 
e parimente io confermano il Baiti, ePanziroii 
citati* 

Siche 
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Siche prouata rantichità diquefto (ito matè-^ 
riale> mi piicmolrolodcuolenotare,brcu(niaìte> 
qualche cola (pccialc ^ ma Sacra , di quefta nobil 
Regione Traiteuerina . 

L'EruditiUimo Baronio, nel primo Tomo de* 
(uoi Annali rifciifce.che in Roma nella Taberna 
Meritoria in Tralleucre, fcaturi oglio ,cfcorfc 
tutto vn giorno intiero j fe.iz,a mai celTare , Scc. 
IIP Lualdi neirOriginc della Chriftiana Religio- 
»ic lib‘4- cap. 1.2. 3-04. dice, che nei Tralleue- 
re l’anno terzo di Claudio, venne in Roma Salì 
Pietro, e fi crede .che fé n’andallc nel Trafteuc- 
re,c commorallc con gl’Ebrci , e che , entrando 
nella Sinagoga , iui cominciaflelarua prcdicatio- 
nc, cita gl' arti di S. Apollinare , regillrati dal 
Mombritio nel tomo primo , e che gl’ Ebrei ha- 
ucuano la Sinagoga > c le Scuole, quelle nel Vico- 
lo della Palma dietro la Ven. Chiefa di S. Bene- 
detto in Pifcicola y e quella fopra il fito, del quale 
difeorro , non con altro fondamento , folo che 
tanto fia dire Cotte, quanto Curti , cita Oratio 
Poeta nella Satira p- £ che fia quefio fito à quelle 
Scuole vicmo (eficndoui più di 400. pafll di lon- 
tananza.) Il P. Arringhi nella fua Roma Sottcr. 
tom. I. lib. 2. cap. 21. num., 1 8. ferma , che la 
Sinagoga era vicino à quello filo , ma che la Vem 
Chiefa del Santiillmo Saluatore in Corte, fi chia- 
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maflfe fotte quefto nome , perche vi era la Curia, 
douc fi congregaua il Popolo Trafteuerino» nel 
tempo de glantichi Romani,per caufa decloro nc<» 
gotiji c tralafciandomolt'altri Autori della prima 
Claflc,pcr non efler prolilTo,Io affermo certamen- 
te) non efierui fiata Sinagoga in quefio luogo, e 
con reali fondamenti \ si perche il Lualdi non 
affegna euidente ragione, non douendofi dar fe- 
de à Poeti ; sì anche, perche FAutori , che fauo» 
^ rifeono la mia opinione , tutti tengono, che vi c- 
ra la Curia>che tanto è à dire Palazzo Augufiale* 
Si che concIudo>chc,per non cafcarc negl* cnori, 
è necefiario leggere Flfiorie , c poi difcorrcrc. 

CAP. III. 

• i . 

Dii Fondatore di Chiejk • 

Q Vefia difficile quefifone,non la faprci rifol- 
uere , si per la tenuità del mio ingegno , e 
debolezza di forze*, si anche per la fearfezza di 
Scritture autentiche , le quali, non fi trouano, per 
Taccennate caufe , fe il Baffi Autore Erudito, non 
mihauefie liberato da quella veflatione , & angu- 
fiia , che però fard afirctio,ò non parlarne, oucro 
appoggiarmi alle probabili congetture , mentre fi 
tratta di materie antiche. E per poner da parte 
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pgn'altro infruttiìofo difcorfo,qui fedelmente no^ 
tqròjciiò che in vna gran pietra di marmo feci fcol* 
pire > il tutto fondato nelli Manoferi tti recatimi , 

^ firmati di propria m^no^dal medefimo Aiitore> 
quali nell’Archiuio di quella Ven.Chiefa, co ogni 
diligenza > fi confcruano > con quel di più , che 
qm fottq parimente fi vede ; acciò maggiormen- 
te s’accrefeano le grandezze d ella, & à maggior 
gloria parimente del Santillimo Saluatpre . 

• O».. Jld» . I 

EccUJìam lane H umani Generis Kedemptori i» * 
jd^edi^us Augujli dicala. A l^oh. Bonofa V • Cj?* A/. 
con^r^BamyPrad^faue locupletatam* ABAulio /. - 
in Parochialem T ittuum ereUam , Beatique Pigmea 
nij huius Ecclefia primi Pajioris t Corpore decora- 
tam • A Clemente VIIL Parochiaiis Ecdefìa ciuf- 
dem S- Bonofa 'unione dilatatati. Aeui dec^rfH pri- 
mauo nitore pcenitùs deflitutam • Io: Domini cu s 
Maurus Cufetitinus Refior » tSt* Rejìaurator Pa- 
uimento » Porticibus , PiBuris » V ajìs argenteis > 
redditìbuSiOf/enejlris^prnauitiditauity auxit» isp 
ii ijjujiriorem haneformam , fuo are redegit. Anno 
Domini 1 55 7* Alexandri VII. Anno T ertio , tSP 
eiufdem in Vrhe S.R.E*Card.V ic.Martij G metti 
Benefaclorts Optami . Anno ix'è* ^ 

. Non fi controperte, che Pigmenio folle nell*, 
iftello Seeolo di S. Giulio Prim^ Sacerdote , Pa- 
• * roco, 


tp 

foco , e Precettore di Giuliano Apoftàta , mentre’ 
fii Cattolico , e poi ncll’Apoftafia lo faceflfe mori- 
re , buttandolo dal Ponte nel Teucre . 

Che S. Giulio Papa faceffe fabricarc due Chic- PUt.in vi« 
fé in honore del Santiffimo Saluatore,vna nel Fo^ 
ro Romano , d’altra del Traftcucrc, nella Córte 
d ‘Augnilo - 

- Si prona anco con Medaglia antica, ritrouata, 
ne i fondamenti dalla b. mem. dell* Abbate Co- 
jftantino Caetano , donata al Come Baffi , e dall* 
iftcflb ridonata al Signor Baron Giufeppc Matteti 
qual’è in mano degl* Eredi fuoi , che rapprcfen^ 
ta l’Effigie del Santo Pontefice Giulio Primo * 

Si prona per la Sepoltura del Corpo di dettò • 

Santo Martire Pigracnio in dcna Chicfa, doue lì 
hà per traditione immemorabile, che ne folfe Pa^ , 
roco , e Paftotc, c come raIe,'Ja tutti venerato . « 

La Chiefa moftra la Tua Antichità dalla brut- 
tura d’clfa, con colon nate di pietra, come s’vfa^^ 
ua anticamente ; come anche dal Ciborio (òpra 
l’Altar Maggiore , c dal Mulàico pure amicò - ' 
lofeph BuffusmAHu proprU . , ,) 

Et in vn’altra Scrittura alierilcc , che nella pri-i'^ 
mitiua Chiefa > fi foleuano fabricarii Tempi] ad* ' 
honore del Santiffimo Saluatore , e per lo più ricl-J' 
li luoghi , oue erano fiati famofi Tempi] dldoli , 
onero nelle proprie cafe de’Prencipi, ouéronci 
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Fori j c Curie l E lo moftr* appieno la Città di 
Vellctri, ch’c vna delle prime Chiefe del Chriftia- 
fimo. Fu quefta fondata in honore del Santiffimo 
Sahiatore>nelle proprie cafe di S^Clcmente Papa> 
c Martire, nel Ccntefimo deirincarnationc , co- 
me dall’Epicaffio Antico marmoreoj nella medefì- 
ma Città , e Chiefa Cathedrale . 

. . Ci lo dimo(lra> nella medefima Città > il Tem- 
pio nomato^nel ducenteGmo> già famofo di Mar- 
te, vicino al Palazzo di Metabò , Rè de’ Vaici, de- 
dicato al Santiilìmo Saluatore , & à S* Clemente 
Papa , e Martire, Antilbte della Città , meflb da 
5, Pietro Papa. Vi è anco nella fteffa Città il 
Tempio di 5. Michele Arcangelo, fondato, nella 
Curia d'Augufto, e Vico Ottauio, c per primo 
Tempio di 5acro, toccato dal fulmine . Nell* In- 
clita Città di Rorida fono iniìnitiTempij,dedicati 
à diuerfì 5anti, che pur* erano Tempi] degl* 
Idoli . 

Jofeph BAjfuìmanu proptia » 

Crederei, che il pio Lettore reftalTe fodisfatto 
di quanto s’è detto , e fermato ^ ma perche il no- 
ihro intelletto, giamai fi quieta, fe non troua il fuo 
oggetto , eh* è la verità , per più appagarlo in 
queAa guiià fanello . 

Non vi è dùbbio , eh* al tempo de*Tiranni , li 
Fedeli di Chriilo angulbati , ^ aflìitti , lì n afeon- 

def- 
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acifero, nelle fpelonchc, c cauernc delUTOTa , & . 
in Quei luoghii £iccflero oratione a Dio (ècodo ri* 
chiedeua la neccflìtà dellafflitto Cattolico Greg- 
ge , e che 5. Bonofa, tra elTi haueflc^pcr fuo Ora- ^ ^ 

torio priuatOjtjualchc parte remota di qucfto Au- ^ ^ 

guftalc Palazzo , bauendo patito , per Tingiuiia 
de’tempi j oucro per cafo fortuito (come fi crede) 
fi ritirafie con fuoi domefiici Ghriftiani nouelli » ^ 
potendolo ageuolmente fare^ per elfcr Wobilc ». fi ^ 
ricca di beni Paterni , c quiui crigefie il fuo Ora- 
tor io ( come dilli) c non hauendolo perféttionaì 
to» per caufa del fuo Martirio* 5*GiulÌo Papa>ha- 
uuta di quello fatto notitia > pallate poi le fiere 

• T cmpelle » c perfecutioni de’Tiranni j ridotta nel 
Porto ficurola Nauicella di 5* Pietro > che tanto 
tempo haueua fluttuata? fabricalfe in rnemona 

• quella 5- V ergine, la pr^cntc V cn* Chiefa ? e non 
(è lieue il difeorfo , nè tanpoco improbabile , .che 
S. Bonofa cominciaiTe à fondarla ^ con Eutro- 
pio , e Zofima Germani » Óc altri Tuoi Domellicij 

attefo che la Chiefa di Dio, non confillc in pie- . . 
tre , e cementi materiali j ma più tofto, nell 'vnio- ; . 
ne de Fedeli, , fecondo l,Buangelico detto * 
funt duo , 'veltres congregati m nomine meo »(lfìc in s.^^.cap.i». 
medio Jum ego , fi perciò fi fa la dillintionc, 

" . tra la millica, e materiale Chiefai c tanto piu ciò 

che hò detto è credibile, quanto, che in quei tem- 
pi» 
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pi , non in honore dc*^anti Martiri, s'eriggeuano 
Chicic j mà del 5*antiffimo «yaluatore « come 
d ’effi Capo , non è merauiglia dunque , fe quefto 
. 5.T empio, vien nomato, col titolo del Santilfimo 

^aliutore , c parimente della Corte 5 poiché vi c- 
ra la Curia , e Palazzo d'Augu fio . 

Nè ciò puòrecar’amrnirationc al Lettore , at- 
^ teioche, anche Giouanni,c Paolo Eunuchi di Có- 
ftenza, c poi Martiri, fotto l’empio Giuliano , fa- 
bricorono le di loro Cafe,{òpra le rouine, d’vn al- , 
tra Curia Vecchia, detta Hoftilia, e de Roftri,chc 
pure Vecchi fi difiero , vicino la Nobilifllma Fa- 
miglia dc’^cauri , per andare , nel Monte Celio . 
Erano le Cune in forma di Tempi] , che leruiua- 
per beneficio del Publico , che già molte cen- 
tinara d anni , erano andate in rouina . Quelle 
Curie cran diuile in (acre , c profane , congrc- 
gandofi in quelle li 5'acerdoti,6c in quefte li Giu- 
dici, e Popolo, per trattatele caule ciudi , come 
ben lo confermano Tantichi 5'crittori * 

5"uppofto dunque ,chc quefto luogo facro, fia 
ftato fondato da S» Bonolà Vergine , e Martire > 
c da 5. Giulio Pontefice, por ampliato , e ridotto, 
nella forma , eh hoggi fi vede , non fi deue con- 
troucrterci che 5*. Bonolà^ non Thauefle arricchito 
defuoi Predi j paterni , poiché , fé fa 5anta fabri- 
co vn picciol Óratorio,ncllc Cafe d’Augufto (co- 
me 
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me fì difle) può hauer molto ben* attribuito à 
quello i fuoi Predi], & in oltre, con vna cfplicatio- 
ne morale , c totalmente pia meditatione , argui- 
feo il medefimo , che , fé non farà dell‘in tutto 
guilofa à Dotti ^ farà almeno di non poca edifì- 
catione allideuoti della i'anta Vergine « e Mar<* 
tire . 

Pafsò da queft*à miglior vita, fotto Ij aò-A- 
gotto 1 597 .il R.D. Stefano Capelli da Faenza, 
già Rettore della Chiefa Parocchiale d’olTa Vergi- 
ne, huomo timorato di pio, e zelantiffimo de* 
Beni Ecclciìattici . E quefta fìtuata, trà li confini 
della Parocchia di S» Grifogono , e della mia ; e 
perche era poco numerofa d'Anime , fìi fatt'iftan- 
za alla fàn.mem. di Clemente Vili- , per la fup- 
preffione detta. Si trouaua in quei tempi Ariade- 
no Ronconi Senefe Rettore di quefta, huomo non 
ineguale di meriti , c Dottrina, del nomato Ste- 
fano; e quantunque di ciò, ne foffe alieno , fu ali’^ 
improuifò chiamato da chi, ne haueua rautorità , ‘ 
che datte la Gpplica dellVnionc , che il Papa be- 
pignaméte fatta haueua à beneficio di quetta Ve- 
nerabile Cliiefa i come ne fegui Icttctto PAnno 
I 599. li is.Decembrc. 

Son’andato più volte inueftigando , per fàper 
la caufà , perche il Santilfimo Pontefice à chi cer- 
caua con gran premura, ittanze, nega la grada, 
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eU concede)^ chi nc meno la dimanda • Mà per- 
che , Scrutator Maiejiatis opprimetur k Clorid 
mi contentai , non potendo^ con il mio intelletto 
padar più oltre « fermarmi) nel legno diqueda 
pia rifoiutione • O’che il Papa ciò ficefle, come 
verfatiilimo in tutte le Scienze » Cum omnia lura 
pnt clara inScrinio PeBoris fui , eilendoli notif- 
(imo » quanto di libpra se detto . Ouero « che 
S> Bonofa impctrafle la gratia da S< D*M> per IV- 
nione > che {icom*ella viuente j haueua donato al 
fuo Spofo Celeftc il fuo puro Corpo , con la con- 
fecratione del proprio Sangue j così anche ) ciò 
che haueua acquiftato^doppò il fuo S.Martirio da 
Fedeli * folle redituito al mededmo Dio , a qno 
tona cunSia procedunt^ 

Che fe poi ciò, non baftaflc al pio Lettore, e ne 
vogliamo far* vn* altro Chriftiano dilcorfo > fon. 
dato {opra probabili congetture ; dirò breuemen- 
te > che la Vergine Bonolà , battezzata da fanciul- 
la > c poi Adulta* rimada con Eutropio* e Zolìma 
Sorella , dopò hauer donato il luo à GIESV* 
Chrido * {coperta Chridiana > & incorlà nella pe- 
na della vita, & anche nella confifeatione de*be- 
ni * dante l'Editto Imperiale , promulgato contro 
li Chridiani nouclli , redafle il fuo Oratorio priuo 
del tutto* com*è credibilej raà non perciò, fi potrà 
negare* non efler vero, quanto fi dille : Pradijf^i 
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hcupUtatam : Si come fu notato di fopra , e que- 
llo fatto, Ir potrebbe confermare con T cflempio 
di S. Anaftafia , che fcriuendo à S. Grifogono > 
gli diceua : J\ 4 ea, mens 'valdè torquetur , quòd o~ 
pes me.f , quas ego ex affé Deo voueram , alienis à 
Deo 5 ^ 7 * turpibus inferuiunt ^ 

N c tralafcio qui. d’aggiungere ( ma di paflag- 
gio, che Icruirà di qualche notitia d’elTa S. liono- 
là) che , ritrouandofi efulata nella Città di Por- 
to, conuertì 50. Soldati alla Santa Fede, & in- 
lègnatir i ncccflarij rudimenti , furono battei- 
lad, nella medema Città da San Felice Papa, le- 
uati dal Sacro Fonte, da dia S. Vergine . Que- 
lli poi furono coronati, con le Palme del Santo 
Martirio , li 8. Luglio , e Bonofa co’fuoi , li 15. 
del medemo mefe , Se il Santif Umo Pontefice • 
li 30* Maggio, dell’Ann'dlfc^ente, e di Chrifto 
274. , quelli l’anno terzo , c quello il quarto deU 
l’empio Aureliano . 

Cócludo finalmcte, che farà più Uretra proua, 
drquanto fin’bora hò detto, che S. Bonofa cref* 
fe il fu Oratorio nella Curia , ò vogliam dire , 
Palazzo d’Augulto, con il Titolo del Santillimo 
Saluatore , non folo per la ragione di (opra \ mà 
ancora , che non vi era licenza d’eriggerfi Sacri 
Tempi] , folo che in honòre del medemo Signo- 
re , e per li Santi Martiri fc n’hcbbe il Priuilegio 
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Dom Tcmp Fclìcc Pap^notato : F<elix ad rem Eccle/ì^ 
nella vka de' conuerfus decKcutt ad honorem Beatorum Aiarty^ 
rum > 'vt quotannìs eorum nomine dies fejìus cele^ 
hraretur , neuè Diuinum Sacrijìcium Mijfe alibi 
ritè pr<eterquam a Sacerdotibus ageretur , in lo-- 

cis confecratisy nijt necejjìtas aliud fuaderet . 

Si che pigliando il principio da detto tempo 
perdimoftrarc l'antichità di quefì-a Venerabile 
Chiefaj fondata primario da S. Bonofa, e magni- 
ficata fecundariò da S. Giulio Papa> potendo 
detta Santa hauere 1 5. anni in circa, e martiri- 
zatapoi l’anno 273.9 detrahendone Tanni cor- 
renti 1675., reliarebbero d’antichità, 1403* 
anni in circa . 

E che fia poi fiata fucceflluamente fempre no- 
bile, & Illufire9 anzi anticamente , Collegiata 
infigne , fi raccoglie chiaramente dalla Confti- 
tutione già citata d’Innocentio III. emanata in 
occafione d'alcune differenze vertenti, trà li Cle- 
rici di quefia , e quelli di San Grifogono pari- 
mente Collegiata, in quei tempi> nelT ifieffa Re- 
• gione di Traficuere , fotto il Kal. Aug. l’An- 

no fecondo del fuo Pontificato , e del Verbo In- 
carnato I ipp. , elprimendofi in effa ,che le dif- 
ferenze , delle quali fi fa mentione , eran già co- 
• minciate, fin dal tempo di Gio XV. , chegouer- 
naua la Chiefa l’Anno ^85.9 che apertamente 
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dimoftra Io flato della medefima , iti quei tempi > 
più antico, e fc bene non può darfi proua sì certa> 
dello flato di efla , eh euidentemente concluda , 
che fofle Catedrale , ò Collegiata ( Patriarcale 
alcerto non era, reflringendofi queflo titolo alle 
più famofe ) da varie congetture , fi può facil- 
mente arguire , che fbfle in Roma ) Sede del V ef- 
couo Portuenfe , che amminiflraua la cura della 
Regione Trefleucrina , come eruditamente dis- 
corre rEmincntiffimo Raljx}ni, nella fua difcrit- 
tione , della Bafilica Lateranenfe , oue , trattan- 
do deli offidarfi da Vefeoui , à ciò deputati quel- 
la SS., c Tempre veneranda Chiefà,dice; Inter 
hos autem feptem Epifeopos per vices huiujmodi of-' 
jìdum ita, partitum erat ( riferifee il Cardinal Da- 
miano ) *ut Ofìienjt dies Dominicutyjequentis ferU 
Epifeapo Sylu* Candida , rhis Leonina tam~ 
tpukmpropri,e Dttccejì prcefidehat Atox Portuenjt» 
^ui Tranjìykerinam Vrbis Ke^ionem Epifcopali^ 
auEloritate adminijirahat • 


Vi 


D 1 


CAP. 


CAP- IV. 


i8 


t 

Come S* Pigmento fuffe Paroco , Cardinale » 
e Vejcouodt ^uejia ChieJ^a . 

Q Vcfto gloriofo Santo , da tutti gl’ Autori 
antichi viene qualificato Prete > c perche 
vi c l'attributo ? del Titolo di Paftore> fi puol’cre- 
derc , che foffe Cardinale , ’arguendofi da quefto 
attributo tal Dignità , che poi folle Paroco di 
di quella V. Chiefa, parche, non polla contro- 
uerterfi , non folo per eCfere flato niartiriiato 
nelle pertinenze d’ella , ma per elTer’anchc flato 
fcpolto,nel Cemeterio di S. Pontiano Papa, one- 
ro de SS. MM- Abdon, e Sennen ad V rlum Pi- 
leaium^fuora Porta Portefe ( à differenza da 
quello di S. Bibiana vicino al Palazzo Licinia- 
no ) che fiippoflo eficrs’in quella Ven. Chicla tf- 
fcrcit-ta la Giuriditionc dal Vefcouo Portuen- 
fe , che prefedeua con autorità VeTcouale, nella 
Regione Trafleiierlna , par che fi lolle hauulo 
riguardo di non Icpelirlo fuori della lua Diocefe, 
il che più efficacemente conferma dlere il Cor- 
po del medefimo, nella fua translaiione , ripor- 
tato in quella lua Ven. Chicla , quafi fullc nc- 
cellario ^ ch’ci dopò morto rilcddle oue haucua 

go- 
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goucrnato il fuo Popolo in vita I Nè 1 ’ cfler* 

egli chiamato Prete , del Titolo di Pallore , con- 
tradicc à quella opinione , poiché può molto be- 
ne prcnderfi vn’huomo inlìgne dVna Chiefa 3 
oue ne fiano molti , per dargl’ il goucrno dVn 
altra j come fi sì , dalle Sacr’ Illorie , elTerli 
anticamente vfato , e vediamo anche a* giorni 
nollri 3 il continuo pratticarlì -, che poi il Cardi- 
nal Portucnfc.anìminillralTc con autorità VcTco- 
uale 3 la Regione Tralleuerina3 come faccua l’O- 
Iticnfe 3 quella di Borgo 3 Thòprouato di fopraj 
e S. Pigmenio Portuenfe 3 potè molto bene rife- 
dcre in quella Vcnerabil Chiefa 3 non tralafcian- 
do il Titolo di Pallore ; c che falle Vcfcouo Por- 
tuenfe 3 lì può raccogliere 3 eh’ eflendo elio qua- 
lificato V efeouo , nel Martirologio Romano y 
flampato in Venctia 3 apprctìcrOeroninroCaual- 
calupo > l’Anno 1 5 (fq* 3 oue dicendoli Vcfcouo3 
fenza efpreillonc di luogo 3 e dell’ aftioni fuc > 
vedeTidofi per altro 3 fempre verfare nel Traile-, 
uerc 5 fi dea’ arguire 3 ch’egl’ amminillralTc que- 
lla Regione ,come Vefcouo 3 ilche fi confe rma> 
dall’erudito Vghclli , nella fua ItaliS Sacra 3 men- 
tre tratta de’ Vefeoai Portuenfi • Non impli- 
cando dunque il l itolo di Pallore 3 con la qua- 
litadei fito.o Portile ife . e rcllando prouata in 
Pigmenio i’viia , c l’altra Dignità , e dalla fua 
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Sepoltura i recandoli il fuo irrefragabil’ teltimo- 
nio della fua Rcfidenza ; pare , che non poffare- 
uocarfì in dubbio « tutto do « che di fopra s*à 
difcorfb • 

C A P. V. 

PelClhuentìontdelli Corpi de* Santi Martiri 
PigmeniOi Politone eMeliJfe* 

E R O richiefto > c con gran premura, da pie> 
c deuotepcrfonc , in qual luogo prccifo fuf- 
fe ripofto,il Corpo di S. Pigmcnio, che degl* 
altri due , non vi n era traditione affatto, e quan- 
tunque fìleggeffe, nella Tribuna notata. Hìc 
iacet Corpus S. Pigmen^ ,Martyris > non potcua 
dirli y efler’iui collocato , per l'anguftia del fito . 
Communicai il tutto con la bon. mcm. di Mon- 
fign. Caraffa, Vicegerente in quel tempo , è pa- 
rendoli il penficro lodeuole? condcfceìe fubito> 
al pio dcfidcrio ,anz’egli , mi affrettaua à darne 
principio per ritrouarlo , Ibjjgiungendoini, tener 
certo, (e profetilo ) efferne degl’altri , e ciò l’ar- 
guiua dall' Antichità della Chiefa; onde fatte le 
neceffarie diligenze > quel che 11 trouò , qui inlc- 
riTco. 

Die 
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Die 12. Decemhris 166^, 

I LlujlrijJtmus » ReuerendiJJìmus D» Oi?4- 
uìanus Carapha-, Dei^ / 4 pofìolic<e Sedis gra- 
ti a Archiepifcopus Patracenjts 5 Eminentijfmi > èT 
Keuerendifs. D. S.D> 7 ^* Papa C ardinalis m Al- 
ma V rhe icarij C eneralis Vicefgerens» De or- 

dine , CP* mandato eiufdem S»D-T^. Papa , *uiua 
*vocis oraculo , vt afferuit t tradito > accejjit ^ fepie 
contulit ad Ecclejìam SanEiiJfmi Saluatoris de 
Carte, Jttam in Regione Tranjiyherina , invia 
reEla , qua tendit ad Ecclejìam Sanala Maria 
Tranpybcrim ^ CS* ad Pontem Senatorium, ad 
effeBum infpiciendi fìatum , in quo reperiun- 
tur Corpora SanHorum Martyrum Pigmenij , 
Pollionis Preshyteri, O* Meli:(^, qua recondi“ 
ta, collocata ajjeritur intùs Altare Maius di- 
lla Ecclejta , marmorato lapìAe ctrcumcircà valla- 
tum , CT* munitum, exifìens fnh T abernaculo, fìue 
Ciborio > Jimiliter ex marmoribus antiquitus confe- 
llo , bene feruato 5 quò cum peruenijfet , faida 
priàs humili , ac denota oratione AugMjftmo Eu- 
charipia Sacramento ad altare pradictum , vbi re- 
condita , tJT* feruata dicuntur fupradiUa Sanlloru 
Corpora , acceJJìt , tp* cor am Perilluflri , Ad- 

modùm Reu. D. loanne Dominico Mauro Cnfen- 
tino, prafita Ecclejìx ReUore, mequè P^otariOi 
infrafcriptis T elibus ibidem praf mtibus ,0*c- de 
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eius ordine Mitftdxto , amoto prithtna^no , ^ 
marmoreo lapide fttper Altare pr<ediHumì exijiente 
Jub eodem lapide fuit repertus quictam paruus lapis 
' paritèr marmorem» cum Jeq.InfcriptioneyVidelicèt, 
+ fJic requiefcunt Corpora San^orum Marty^ 
rum, Melix» CT* Pollionis-i cum B- Pigmenio 
Preshytero , Ci7* Adartyre . 

Deitidè paritèr de ordine > mandato pradiSli 
lllujìrijjìmi D»V icejgerentisyamotis alijs coment isy 
qua fuh eadem Capfula repei^iébantur , fuit reper- 
tum adeffe-ialteram paruam mar more am Capjiilam 
longitudinis 'vnius palmatis , quadratam < ubfquè 
Infcriptione fuptriùs » intth ^quam fuerunt reper^ 
ti duo Calices, vnus fuper aliumt Chrijiallini^qua* 
dam parua ojjfa contihent^s . 

Praterea d'e ordine > mandato fupradiEli lU 

lujirifs. D. V icefgerentis ? fuerunt etiam amota,t!P 
fublata alia Camenta \ qua fub eadetn Capfula. 
exijiebant » quibus amotts > fublatis k lacere fuit 

reperta alia marmorea Tabula longittidints palmi- 
tum duorum circi ter ab utroque lacere , vbi legun- 
tur defcripta » feipuentia 'verba • 

.f. Tituli Pajìo! is P.B.R, iacet Pigmenius in 
Mnufoleum foeliciter tumulatus • 

f Hìc requiefcit S. Melix Martyr Chrifli *, 
PoUion Presbyter , CjT* Martyr . 

'Pdecnon in medio^Cap/a marmorea longitudinis 


pAltnitunt trìun j cwn ditnidio circitèrf lAtitudtnis 
'vero ‘vnius cum dimidio , cooperta pariter Tahula. 
marmorea ahfiue Infcriptione fuperiàs ^ fed duo^ 
bus Jtgnis Sancii jjim<e Crucis ^mcuius Capitibus 
*videntur injculpta duo Jcuta » à facie anttrio- 
ri cornices pariter infculpu'^ qua quidem Cap/a • 
per diElum D- llUiJiriJJìmurn V icefgerentem omni 
deuotione aperta , fuerunt Intùs eamdem reperta 
quamplurima Offa , Caput , ciT* fragmenta, (3?; 
fuhtus <L Caput qu<edam parua T ahula martnotea 
cum fequenti Infcriptione > videlicèt 

f Hk requiefcit Corpus S.PJgmenij M.ChriftL 
Et 'vlteriùs qu^cdam Capfula plumbea longi- 
tudinis medij palmatis » es* latitudinis quatuor 
digìtorum > intus quam adeji qutedam petia panni 
in Sanguine congelato fufa * cum alia paruula Ca- 
pfnla lignea y iniqua patritèr adejl Sanguis conge» 
latus , in quadam parua petia panni exijiens , qu^ 
omnia per dicium lllujìri^mum D.VkeJgerentemy 
Jicut J^upra 'vifat ^ diligentèr coram fuprad,i^o 
Domino ReClorje , T ejlibus infrajcriptis , meq\ 

Kiotario mfpepkatO^ reperta, repofua^ recondita at- 
que collocata fuerein eodem Altari , aclocis refpe- 
Sliueytsi* co modo, 0* forma, quibus reperta fuerunt 
appojita eidem Altari predilla magna marmorea 
T abula j alias ante fupèr eo exijlente,qu^ cum cor- 
dala canapi s alligata , cjT' tribusin locis figìUo pre~ 

E fati 


fati IliuftriJJìmi D. V icefgerentis in cera hifpanicn 
rubra imprajfo munita fuityomni meliori moàoiO^c» 
G^uihus peraStis > tP* iterùm fa^a per àiUum li- 
iujlrijjimum Dominum V icefgerentem humili >ac 
denota oratione Augujlijjimo EucharifiU Sacrai 
mento > omnes difcefferunt , C7*c* Super quibus 0 *c* 
ABum Roma in JupraiiBa V ener. Ecclefia 
SanBiJjpmi Saluatoris » ibidem prafentibus , 
Perillufl. Cjr Adm. Reuer. D. lulio de Legibus 
Afcanij de 5 » Agatha S- Marci DiaeceJtStO* liiuji. 
CT* Admod* Eiccellenti D» Ioanne Laurentio Gt^o 
D. luliani Romano , T ejiibus » t7*c. 

Lannus Pinus Eminenti jf* O* Reuerendijf- 
D- Cardinale Vicarij T^otarius . 

In quefto tempo, Monfignor Carafa bo. me. 
refe rÀnim* al Creatore , e fuccefle nell* Officio> 
Monfignor Gallio, Vefcouo di Rimini , ch'anch* 
egli s*adoprò molto nella materia prefentcj della 
quale) per non efler troppo prolifTo , e profeguir 
nftoria , rte fò volontieri paflaggio 5 c perche 
fumo ritrouatc le Sante Reliquie., nella Vene- 
rabile Chiefa di S. Bonofa , il Signor CardinaK 
Martio Ginetti, in quel tempo Vicario del Papa, 
le diiùfe, & vna parte fòripofta, ncU’Altar^Mag- 
giore deferitto , e Tàltra, conceffa all* Vniuerfità 
de’Calzolari ( come ConceflìonariJ di quella , il 
tutto fi vcdeperglatti del Pini, folto li 25). Set- 

tem- 
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tcmbrc l66^•) qual pariincQte fù confcruata, in 
vna Cafletta indorau , con ordine , eh Vna chia- 
uetta d cfla ,la Cufìodilfe il Rettore prò tempore 
diquefta Vener. Chiefa . Tra quelle Sante Reli- 
quie ,vi fyno due Stinchi di S.Bono(à intieri, c 
l’vn , e laltro , furono collocati in ambedue le 
Chiefe . quali con fomraa riuerenza , e pietà 
s’honorano da tutti Fedeli • Ho poi con quell 
occalìone ftimato bene a dir’qualclw colà dell In- 
cliti Martiri di GIESV Chrifto, Pigmenio, 
Pollionc a e Meliflej e non potendomi adello 
molto dilatar’ a e diffondere, mi riferuo però 
in altro tempo a farne più copiofo trattato , con. 
Iperarne dal Ciclo la gratia . 


CAP. 
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Vita del Cloriofo Martire Pigmenio 
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O Vciniluftrc , 6c Inclito Martire Pigmenio, 

fplcndorc a & ornamento del Oero Ro- sJ!Mar°"' 
mano a fù Precettore di Flauk) Claudio Giulia- 
no , nomato poi l’Apollata j l’infcgnò da Fan- 
ciullo li primi principi] della Santa Fede Catto- 
lica a e fuccdriuamente l’altrc feienze » non folo 
ncccflàric à pcrfonc balle a c vili a per inalzarli à 
polli grandi , Se eminenti , ma molto più à Prcn-- 
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dpi , e Monarchi, per poter maggiormente m'an- 
tcncrfi , ne i loro gradi liiblimi ,'^c render fi Mae- 
ftofi a Vaffalli , c gouemarli , non con politiche 
humanc, e ragioni di Stato j ma con dilciplinc 
fondate , (opra li Sacrofanti Euangelij , c come 
buoni Direttori , auuiarli per il vero fèntiero 
del Ciclo > rendendoli atti j non fòlo per capire 
li Dogmi Cartolici j mà per più fedelmente eP 
feguirli-, poiché qui confifte il tutto . 

iWryroi. Ve- . . Pigmcnio all* Apoftata , oltre faltre 

net. xdic. anno icicFizc j Thcologià > pcf mscgiormcnt^ 

arricchirlo delli Doni Cclefli, mediante la d ’efTa 
cognitionc , ccio perche non ad*altra feienz’ap- 
partienedi poter difeorrcre delle cole fopranatu- 
rali> fe prima con quefta Virtù acquiftata , non 
• - • ne rende capace» che di pochi è l’infufa , e que- 

fta non fènza fpcciale priuilcgio » e gratia fi 
concede. 

tom.4. P^^uenuto Giuliano , nell’ età di ip. ann'in 
circa , come , che noi fpclTc volte attribuimo ad’ 
-accidenti le cofe fìniftre del Mondo » (cecità del- 
la humana miferia] eflendo nell’ occhio di Dio 
foftanze reali , il quale permette qualche male» 
per li noftri peccati 5 ouero per douer’efler’egli 
conofeiuto piu perfetto, e non meno mifericor- 
diofo Padre» che fèuero Giudice . Fù non anco- 
ra morto Coftanzo , figliuolo del gran Coftanti- 

no, 
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Vita di Giir; 
liano^ 


no , nelle Gallie , con il fauor de^SoMati , fallita** jj^ 

to (mà Tirannicamente) Imperatore 5 Quell* i». 

Empio , che per tant’anni , haueua profelTata la 
Chriftiana Religione , c dopò in vn fubitó preci- 
pitatofi , néH’ldolatria, der’in tutto j fi rouinò', P. Rinal.nelli 
c sfece. Quel Tiranno di uicne Sourano Monar- 
ca ì che doucua più tolto ignominiofàmente mo- 
rire 5 & in vece d’elTer dilcacciato > abborrito 
da tutti, riceue mille ofiequij , & honori>neI 
prim’ingrclfo a che fa in Colìantinopoli » da quei 
Concittadini. QjkI Perfido, che (òtto il man- 
tello della fila hipocrifia , e limolata Religione, 
per vent'anni continui celata , nel fiio cuore , c 
molto più , radicati in elio l’indegni fiioi fini , c 
falfi penfieri j giudicando con queft*infetti prin- 
cipi] > come proportionati meli , ftabilirfi nell* 

Imperio, egli riufcìj ma per maggior fuo dan- 
no , ìk infamia j poiché reltò in breuillìmo tem- 
po caligato , & affatto eftinto , dalla feuera Giu- 
fiitia di Dio . 

Queft’empio , imperuerfandofi maggiormen- 
te , non oltante , che nel tempo de’fuoi Sacrificij 
impuri, vedelTe nelle vifcere dcgrAnimali, per 
fàrn’infaufte Vittime a fuoi falfi Numi, la Cro- 
ce , con la Corona fopra ; di sì portcntofi Pro- 
digi] , non le n’ammira, nè pauenta j ami reftan- 
do tutti li Circoftanti attoniti , e confufi \ fol’egli, 

ne 
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, * . ne prende maggior teincrit^ 9 è baldanza > con 

l’intcrpretatione fatt* à fuo modo , di cfler’il tute 
occorfo per vltim’cftermio > c rouina de poueri 
Chriftian Innocenti- Dio guardi, ch’il Pecca- 
tore giunga in vn certo cumulo di colpe , che dif- 
« ficilmente , fi ridurrà à vera penitenza, anzi retta 
siinfipido > efreddo) che non sò,fe potrà più 
fu^liarfi, e corrifpondere alle Diuine vocati oni, 
de impulfi • 

Non s’accors’il mifero (già era Prefeito), che 
quantunque futte Supremo Monarca , con for- 
midabil*, c nuraeros’Éfercito di Soldatijtutti atti 
e pronti à foggiogare molte Prouincie c Regni, e 
renderli (quafi ditti) tributario il Mondo tutto 9 
che dando l’ordine a vn fuo Sacerdote Idolatra, 
pcrfiir’ à fuoi Idoli Sacrifici indegni, ritrouan doli 
prefente in quel luogho , e tempo ( m’à cafo) vn 
Ibi Giouinctto inerme, & imbelle (sì bene Catto- 
lico , ) turba il Sacrificio , impedifee il Sacrilego 
Minittroj anzi cafea in terra immoto , e quali 
morto ; e TApottata , come vile , c codardo , per- 
de Fardire , e l’orgoglio , e non troua luogo , nè 
fcampoalla fuga . Non s’ammiri di quello fat- 
to il Lettore 5 poiché , douc non è Dio 9 non vi 
fono forze, configlio, nè vigore, c lenza la di 
lui Attittenza , niun’s’atticuri d’ottener Palme, e 
Vittorie ; mà ben sì rifletti , e ponderi il mittero , 

che. 
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che non il Giouinetto (bio; mà iì Sacrofanto Ca- 
rattere 'Battefmale j confeniato puro« & incor- 
rotto (à vergogna de nficdemi Cattolici,)nccaur 
fa gii gloriofi enctti . 

Non vi c dubbio ( nè dì ciò fi marauigl’il Lct- ‘ 
tore) eh* vn huomo habbia grocchi, e non ci veg- 
ga , poiché greffetti del peccato , non folo lo pri- 
vano della vifiua potenza materiale , mè d*au- j 

uantaggio, (ch'c più confidcrabile ) Thuomo im- 
merfo nelle colpe , non potrà (fe ben vonàj fen- fcff.«.cap.(s, 
za la grada excitante > e di(jx)fitione Tua ) fari! 
amico di Dio , come già è notifiìmo à Saai 
Thcologi ) e iène defi dera chiaro Icfiempio, li- 
ftetti 5 che Giuliano giunge in Cefàrea di Cappa- 
docia } e perche la troua tutta piena di Fedeli di 
GlESV Chrifio) la priua immediatamente del 
titolo di Città > aftringe , e coarta quei poueri 
Sudditi à pagare rigorofe Gabelle > commanda « 
e vuorindebitamente molte libre d*oro ) e quel , ‘ ’ 

ch*è più deplorabile , fottomette grEcclefia ilici 
a’fuoi federati > & indegni Miniilri. Vorrei fa- 
pcr’vn poco > (è fi riuolgelfe il Mondo tutto » fi 
ritroualie Moftro si fiero x Crudele , Tiranno , e 
Ptccator tanfoftinato ? 

Auucrtì Perfido , che cumulando le colpe » ti 
ridurrai nell’orlo del tuo precipitio > ne potrai ri- 
tirare il pafloj c tifuccederà, ciò , che t’occorfe in 

Pcr- 
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, Perfia > c farai neccflìtat'o , & aftrctto morir di- 
^erato > & io già ben lo conofco>chc ti troui 
in qucfto lagrimcuole flato > c prefagifcoi che 
non vi c più fcgno della tua perfa falute 5 mentre 
•f * ' pcruenuto in Antiochia ^ mandi Giuliano tuo 
. -Zio a fpogliar*il Sacro .Tempio (chiamato 

nknm Aureum) dc’Vafi dedicati al Culto di Dio • 
ifaia. e.xtf.n.io Non fai a chc chi In T erra, SunBorum iniquAgef- 
jit > non njidebit gloriam Domini \ Anzi per quai> 

.r; ’ to m’accorfi leggendo le tue vili, e baldiilim* 

attieni > molto ben connobbi » & ofTeruai > che 
quello tuo Zio indegno > per hauer profanato il 
5 acro Altare > reflò aflìeme , con Tuoi Sacrileghi 
Conìpagni , miferamentc della vita priuo ) òc c- 
ib’nto a da fulmine Celelle) fcoccato in efH dalla 
.Vendetta 5 e feueraGiuflitia di Dio a e tù ne fai 
beniflirao la caggione(quantunque hauefli chiu- 
fi gl’occhi alla reflitutione del facrilego furto ) 
P.Rinaidi nu- . cflcrti ttouato anchc prefente nella medema 
Città > che io per mia honeflà a e modellia (che 
m’impedifcono à dcfcriuerla,contro mia voglia) ^ 
la tralafcio • 

Efcnevorraipiu(Difcreto Lettore) chiaro 5 
e patente della flia fellonia reflempioa(come que* 
ilo si fiero Moflro , diuien* viè più peggiore , &c 
’ " oftinato) pafTa pér vna firada della medema Cit- 
tà a perche fente cantare alcune Verginelle a ra- 
duna- 

« • * 
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(lunate da Publia pia, e deuota Abbadefla, in 
bclliillni ordine diipofte . Simulacro. gentium or- 
gemum » aurum y opera manuum hominum^ e Sai. nj; 
ripigliando l’altre a guiià d’Angeli : Simìles illis 
fiant , qui faciunt ea^f^ omnes , qui conjìdunt in 
eis . Queft empio, hauendo il guflo gualk> > tro- . 
uandaamarciza nel miele, etenebrenel Sole:' 
ordinò , e gli vietò incontinente , che non piu 
canta Aero per lauuenirc. Mà Publia , come 
inuitta Guerriera di CH RISTO, à guila 
d Anteo , ripigliando nuoua ibrza , e vigore ; ri- 
pagando vn' altra volta il Tiranno , in vn fubito . 
riunì cjucfte Sante Fanciulle, e con voce più aka, 
lc)nora, efourana (perTuadendomi fi gullaflevna 
Melodia CeleIte)apigliorno cantando ; Exurgat 
Deus , dijfipentur inimici eius , tP*c* Vedcndbli 

TApoftata grauemente vilipefo , e fchernito , an- 
zi molto-ollcfo , e dilpreggiato , fece Fubito cru- . 
delmente percuotere Publia Scrua di Dio, nelle 
guancie j penfando il niifero , con quella fierez- • 
za , e crudeltà haucr’ dell’ in tutto terminato , . 

eftinto il luo fdegno , &: arrabbiato furore , mà 
rello piu fucrgqgnato , e confufoj poiché Pii-^ 
blia, per tutto il tempo, che Dio g^i concelfe > 
con maggior allegrezza , e contento, già mai cra*j 
lafciò le lodi , e canti di GESV Chrillò . ù ’ ) 
Dilanimato il cruder firanno > poiché bea. 

F s'ac- 
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s’accorfc non haucr* potuto > con la forra, e 
violenza giungere alli confini della Tua indurata 
oilinatione 5 che Tempre gli fu connaturale , c 
filTa nel cuore , determinò , (fi come die princi- 
pio) ad’alTaltare , Se affliggere il Cattolico Greg- 
ge , con l’adulatione > lìntionc , & allegro fem- 
biantc , filmando , e perfuadendofi forfè , con 
quelle nuoue frodi , Se inuentate aftutie , tirar- 
gli più volentieri 9 e prefto alla Tua laida fuper- 
flitione, qual’incflata hauea * nelle Tue vifeere, 
con la praua intentione , e corrotta volontà ..Tri 
quelli vi era Pigmenio Santo , e Giulio y mà per- 
ch’è molto duro , e difficile foggiogare, Se abbat- 
tere vn huomo » ch*c tutto di Dio , non fu polli- 
bile lufingarlo 9 nè rimonerlo da quella fede , che- 
molto bene vna forvolta9 l’hauca conofeiuta , c 
riflettendo il Tiranno perder’ in eflb il tempo 9 e 
l’opra (quantunque folfc lontano da Roma) or- . 
dinò ad Aproniano Prefetto , che poneflc roc- 
chio fopra (clTcndo dell'altro priuo , e poco dop- 
pò per giullo calligo di Dio , già perde l'altro ) il 
Santo Pallore Pigmenio , fe forfè lo troualTe reo 
di colpa , per poterlo à fuo tèmpo, e con nuouo 
fuo ordine9pìù empiamente priuarlo di vita, tan- 
to piò 9 che non vi era promulgato Editto contro 
Chrifliani nouclli , eciò per mollrarfi nell’appa- 
renza verfo di quelli alfettionato 9 & amoreuolc* 
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tnà dirci maglio fi muIatoCortcfci c grato > In- 
grato* 

E perche Tindegno Apronìano ofleruate Tat- 
doni Sàte di Pigmenio, fcopri eflcr maggiori Ta- 
uantaggiofi progredì >che faceua nella Conuer- 
fione de’Gentili ^ con li Tuoi documenti > e buon 
cficmpio>chè non cglincll’cftcrminio depouc- 
ri Chriiban Innocenti , con il fpargimento del 
fanguc , c crudeli martiri] , confiderando > non 
poterfi da fé ri(bluer*in quella caula si graue^tan- 
to per eller’pigmenìo huomo di rare , efegnala- 
tc qualità , Se ornato d’emincntìflime Sante Vit- 
tùi quanto anche per efler molto ftimato > e pa- 
rimente temuto, come Maeftro del medemo 
Apoftata ( ma però > come Seneca da Nerone 
crudele , e dall*Adultero Erode il gran Battilla ) 
diede principio ad’ ordire nuoue frodi ) Se ingan- 
ni 5 mà il tutto fiotto colore, e figura di Miniftro 
dificreto , e del fiuo Officio zelante . Rapprefientò 
egli al Prencipe Tiranno, (con aftuta Polìtica , c 
Raggioni di Stato ìnuentatc nella fucina d’A- 
uerno.per eflere l’vltimarouina del Mondo)non 
la vita clFcmplare del Santo , che mcnaua , con 
ottima edificationedi tutti , non l’eroiche , glo- 
riofe , Se egregie Virtù , cherifiplendcuano in efi- 
fo j mà cento, e mille finillri fiuppofti palliati tut- 
ti , con fraudolenti menzogne , del Demonio fi- 

fi z gliuo- 
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gliuole , per farlo cadere nell’ira , c fierezza del 
Tiranno j e ciò per arrogars’egli (mà indebi- 
ramente) l' autorità di leuarli pi u pretto con in- 
fàmia , dopò li beni paterni , anche la vita ; ori- 
ginato il tutto, non dà colpe > e delitti > mà dalf 
jnfidic , e praue qualità del maligno > e vendica- 
tiuo Miniftro » In fomma , tanto fi , tanto dice, 
ctant’opra l'Indegno , fin’ tanto tira ilSeruo di 
‘Dio, fotto li fuoi difordinati appetiti, e paffiom 
sfrenate . E come Atcitta , non ponderando, che 
per rutto Dioc prefente , cambia ( mà comefor- 
fennato) l’Eternità per vn nionientanco gufo, e 
vano diletto jfeordato a ftatto d’haucrli à rendere 
ftrcttifllmo conto del tutto fenza fapcr’il giorno^ 
uè l’hora , che farà chiamato , c viuo , e morto, 
auanti quel fpauentèuole, e tremendo Tribunale, 
tutto pieno , e colmo di ièuera Giuftitia . Et è 
pur’ vero , che la cicca mente dell’huomo non lo 
riflette , c nè pur’ dalle minàccic, fi piega , e s at- 
lerifce . Non vorrei , che il candido Lettore, lì 
perfuadelfe , ch’io fia vfeito dalli termini , e li- 
miti d’vn Cattolico difeorfo; poiché di quefte vl- 
time propofitioni , nè fono piene tutte le Sacre 
Carte , e di quelle, che fono prima notate, fenè 
potrà certificare dal Eminentiflìmo Baronio, nel 
fuo Martirologgio citato, che dandoli vn’occhia- 
ta, (à fuo piacere) ne relìcrà confolato j anzi che, 

lu- 
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haucndo più illuftrato T intelletto V* conccpiri 
. maggior fierezza » e crudeltà » vlàtc tutte folto 
zelo d’officio > e fedele miniftro > & è pur vercs 
che quello Aproniano» con l’empietà j e liuore 
traboccò , &c affatto eftinle quello Santo Pallore 
.Innocente. 

Hor’ sì , che conolco ? e ben capifeo , quanto 
' fia compallìoneuole la miferia de poueri fudditi 

quando li Superiori di quelli>lbtto pretelle di ze- Prguerb.c.u. 
lo debito , e difereto, s'arrogano ncU’Officio l’aip- 
torità, chelblamentc à Maggiori fi deue. Onde 
paflando la meta, della delegata giuriditione, sapc.i»*- 
•facendoli Priuati, feguono le proprie pallloni^ 
fondate , nel corrotto , Se humano interclle i non 
premendoli l’vitimo fine > mandano in cllcriiii- 
nio , precipitio , Scvitima rouina li defolati , Se 
afflitti Innocenti , celiando quelli in vece diprcr 
mio per le nobililfimecfcrcitate loro attioni, no- 
tabilmente macchiati neU’honorc, ereputationeij 
& indebitamente opprelli , e puniti nella pro- 
pria vita. 

S’efcrcitaua in quello mentre Pigmenio nel 
fio Pallorale , Se Angelic’ Officio, nel dar* del 
continuo fpirituali , e temporali aiuti, e fiallieui a 
poucri*Chrilliani nouelli , (quali doucuano efer’ 
poi tante Vittime , offerte à Dio, per accrefeer’ 
aU’Anime Beate accidentale gloria , Se alla San- 
ta 


ta Chicfa MìOtante ^ parimente 9 come altrctantc 
Gemme > grandezza ^magnificcirta', fplendorc, 
d£ Tornamento) tx>nfìrmandoIi nella Cattolica 


P.Aring. tom. 
cir.cap. I j.car 
«I. 


fede > con la Diuina parola ) e dando Sepoltura 
à i loro Santi Corpi > dopò li Trionfi , e Palme 
del Santo Martirio « Allorà quando riceuuto 
lauuifo Apronìano , & anche lordine dall*Apo- 
ibta ingrato, che in tutti modi faceflc morire il • 
nofiro Santo . Quello lcnz*indugìo, nè perder’ 
tempo (come fegui in vn*tratto ) kniendofi • per 
honellar la Tua fierezza di molti leggieri, e Ipro- 
pofitati pretefti , fu però vero > che 1* Empio 
Giuliano ,conofi:eua benillimo) effer’Pigmenìo 
vn’Obicc , & Oftacolo di gran confideratione al- 
li Tuoi difordinati , elconcertatì penfieriicome 
huomo di non ordinario valore , prudenza , ed’ 
cminentìfllme Scienze profondamente ornato,e 
per hauerlo Aproniano parimente trouato in 
fragante , nel dar’Scpoltura alli Corpi de* Santi 
Martiri , Terenriano > e fnoi Figliuoli . Voflre- 
mò tandem loco\accedit fummis extoilendus Un- 
dibus , Pigmenìus ille Presbyterorum di^mfjìtmts 
(yt CéCteros omittamus)^quivum Ioanne Presbytero 
SanBorum Corpora Terentiani ^ Filiomm Se- 
pultur<t tradidit . 

Quell’ eflempio di vera Pietà, e Carità Chri- 
lliana , dourebbe ilar Icinpre filTo nella memoria. 
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&c ineflato > c flampato nel cuojrc ìndifTerentemé* 
te di tutti > mi fpecialmentè di chi tiene le Cura 
deirAnime » in dar* con o^i prontezza > e follc- 
citudine li Sprituali Alimenti à fedeli > e pari* 
mente folleiiandoli dalle loro mirerie(per quanto 
(ari poillbile) , ma ^bpra tutto in dare (èpokira a* 

Defond r abbandonati daiU humani aiuti > eoo 
ricordarli ( lo(ànnobeniffimo)che ^uamdiù fc^ 
ci^is •vni ex his Jratrihus mÙK mnimis » mhi s.Mact.cip.xy. 
cijiis » < 

Pigmenio Innocente , già (i trouatra ceppi « c 
catene , & in vn’horrido ricetto, e tetro carcere- 
De Tuoi difagi > palmenti i, tk anguiHe , ne lafcio 
àte Giuliano la confìderationc, ic pure n^a 
memona de‘Barban può cadere icintiUa di pietà - 
Vnacofarolamentedico» che potrebbe in tene- • " 

rirc vn diamante a ò (elèe duro- Mi fi trafigge ^ ’ 
bensì il cuore (poichenon ha luogo la mifcricor- 
dia appreflo i Moftri , e Tigre Hircanc) che Pig- 
mcnio > fi troua (non vorrei, c pur* fono neceffi- ^ 
tato dirlo à tua onta , e difpctto ) fotto la dura ' ^ 

sferza di vn*malnaggio , c crudele nemico di Fc, 
pdi Religione contrario che per lunghiflimo 
tempo i ha machinato > con tutta la fiia forza , e 
potenza, hauerlo in mano, per fcapricdarfi à fua 
polla , c piacere - Delle miferic, tribulationi, e 
trauagli , che quefto Seruo di Dio fedele , (ente , 

foffre. 


o 


fòffre , efofticne i non ho ardire difcorrerne,poi- 
chc non (kprci abbozzarne dà mille parti , vna . 
Tanto più ; che apprelTo Cattohei , e molto più 
Ecdcfia(lid , non vi fono -, nè tanpoco regnano 
quefte iniquità , fccleraggini j c fierezze . Vor- 
rei > mà non pollo , farti capace j attcfoche tutto 
per te è il medemo , mentre li Tordi fon*alfatto 
priui dVdito >c ciò leggendo benTofìèruai , che 
Ecci.c.jin.5. ff(f„ gji audftus* »on fffundas Jermonem^ Nc 
quello mi reca marauiglia > mentre altroue ti 
dilli > che la tira perditionc, e cagionata dalle tue 
colpe , e peccati . 

' Ardilco però,-e voglio faper*da te, fe rilletti> e 
cbnfideri queàlo sì horrédo,&: abomineuole fpct- 
tacoloieotella sìenormillima leeleraggine , che 
pjiinaiciiMt. hai temeiariamenté commefla, poiché mentre 
-jj 7 .num.ij» huonii ni nel mondo , ièmpre farà cen- 

furata » e vilipefa quella tua indegna > e deiella- 
.. bile attiene, &: anche da coloro, elve fono fiati 
ammelTl nella tua Icandalofa, e facrilega Scuola, 
mentre pepugna, e refifie à tutte le leggi j màin 
particolare , i quella della Natura , cIk dà tutt' 
indifferéntementevieneconcefia^ e quantunque 
i tuoi misfàiti, lìano fiati regiftrati à caratteri c- 
tcrni ,Io ti aflicuro , c certifico , che tanto tuoi 
Gentili , quanto tutti Cartolici, gl'abborriran- 
no , nc fe cureranno leggerli ; c fe à cafo qual.cb 

vno 
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vnocicadeflc, fcnza dubbio volterà altroue gV,. ‘ 
occhi, per non hauer*occafione, di farne quel- 

la ftuna , ò concetto , che più tolto à Bruti , che * ' - 
ad’ Animali ragioneuoli ^ tali delitti conuengono. 

‘ Nè qui tralafcio d’aggiungere , che fé qucft’cfe- 

crande fccleraggini , & abonunationi i fuflero 

ftate fatte da Gentili, che non haueffero hauuto 
£uangelico lume , farebbono ftate ( quali 
tollerabili i Mà che , vn’ membro contradichi^ 1,4 

Capo > eh’ vn’ Cattolico , Dotto, c Mbnarcà » 

. commetta fomiglianti errori ? Io non potrei ca- 
pirlo , fé non ne hauelfi ritrouato vn conlìmilc^ •- > .d 
ami vero ritratto , in vn’ luogo della, facra 
Scrittura, che per capacitarn’ anch’i fedeli , qui 
brqiemente , in pochilfime parole noto * « do- 
fcriuo tutta la Vita dell Infelice Apoftata Giu- 
. liano . 

Homo y^poJiatA , V^tr inutìlis graditur ore per- 
^ierfoiOnnutt oculisiterit pede, digito loquituriprauo 
‘ corde maehjnAtur malum Omni tempore iurgia 

f (minati hnicexiemph 'venietperditiopMyf^Jiin 
bitò conter etur , nec habebit vltra medicinant • * 

Ritorno à te Giuliano , e vorrei almeno la- 
pere , che colà peni! , e fai 1 Procuri forfè, con 
dar’la morte à Pigmenio efternunare , & eftin- 
guer’ il fedele Gregge di Giesù Chrifto ? Mi- 
fcro , al' certo perd’il tempo e t’inganni , poich’ 

G egli 


S.Gio: ciprio* 
num.il. 

Proucrh.c.11. 

Bum. jo. ófjìnoo y non vale configlio , nè forza l Mefchi- 

no , come non pcnfi » che per li -beni , che fouen- 
tc mutano: faccia 5 pennuti >c cambi) rimmar- 
ccfcihili> & eterni \ Come non ti ricordi, che 
/ ^.7 mille anni di quella valle dimilcrie, e lacrime» 
ibno appunto, come il giomOrd’hicri,che non 
appen*apparue , fparì l E fe tu li godefll, con 
Scctro , e Diadema , non è fors*vn momento > 
Coii«h.c.T* ehm vn*illante fc ne palTa,e vola?E vn Au- 
rora , chela mattina fi fcuoprc, c vede nel* no- 
’ ftr* Orizonte , òc in vn* tratto > quali , tramonta» 
{uanifee , e mai giunge alla (era • 

Dopò tanti tollerati trauagli , dopò tant’Agò- 
nie, e Croci fentite > & abbraedate^peramor^di 
quel Dio , che fi velli delle nollre Ipoglie morta- 
s B«t*ado , K , e fin* da Fanciullo corpus Juum Cruci apta.bat > 
volendo anch'eflcr* Crocifillc), per amor* del' ge- 
nere fiumano deliberarlo dalla feruitù del demo- 
nio) fiìpublicata finalmentela lèntenza, che Pig- 
raenio fia .vcdlò ( quantunque Innocente ) , & if 
fuo femprc venerando) e benedetto Corpo , pre- 
cipitato , nel fiume T euere , come léguì > con ha- 
lier* relà Tanima Tua pura à chi ricomprata l’ha- 
uca ,conilfuoS^ratiifimolànguc ( come dilli) 

(òtto 


50 

e^in'è zelantilfimo Pallore , & à tue màg^or* 
pene > c danni > vi c più s’accrdcc > c moltiplica , 
Kon (ài tù( e ben raflàgialle) che contro 1*A1- 
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fotto li 14. Mario » l’Anno del medcnao Re- 
dentore 362. c di s ingrato Tiranno 1 * vltinao 
del fuo vfurpato^perio > c primo della fua eter- 
na dannatione . 

Addio sii che vorrei, non folo vn’ Fiume 5 Geremia c.j». 
mà vn* Mare di lacrime , per piangere notte , c 
giorno , in confidcrare le cofe di quello mondo, cor;,t.cap.7. 
quanto fìano variabili , c mutino fpelTo forma , e 
figura . Hor * fi che vorrei ( fe mi fufle lecito ) di- 
Icorrerc . G^are'viamalorumprofperatnr^hent eji 
omnibus i qui prauaricantur , i*?* inique a^unt\ 

Hor sì , che vorrei , fi ponderale { ma veramen- 1 ^ ^ 

tedi cuore) ^omodo lujii tolluntur,c^ nemo 
conjtderat ? Ma in qual Pelago mi trouo Io fenza • 
battello ì Qud Talpa può fiflar’gl’occhi nel Sole I ■ . 4 • 
compofìtus r espander e poter it Dea nmufn prò Giob.cap’^. 
mille \ Dunque allolutament^bilbgna dire, <hc 
li giufii giuditij di Dio , Ibno inuclhgabili , & in* 
comprenfibili, e parimente aflcrirc . Qwa a fa* 
eie miquitcLtis fuif lati funi erti in paeé'inemo* 

ria eorum . Non potendoli raccogliere , nella" 
vigna dcirAltìlfi mo frutti cf eterne benedittioni 3 
fenza haucr prima in efla Geminato , li granelli 
delle fante virtù ^ Di quella Cattolica verità ; nè 
fono piene le facre Carte, che per ciò nè cito al 
prefente , il Fonte dal quale featurifee , c deriui 
ogni nofiroauanzo . Nonne opwi*itp^tlChri* ^ 

G 2 jlum 
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^unii refurgtre k monuis ita intrare in gloriam 

. fuam \ 

li Corpo poi deirinclito , & Inuitto Martire 
Pigmenio , fu ritrouato vicino Porta Portefc dà 
. .• r Candida pia>c Signora Romana, e collocato j 
con quella veneratione, e riucrenza j che fi douea 

, . ^ ad’vn tanto Campione j e Triumfatoredè crude- 

li Tiranni j nel’ Cemeterio di $• PontianoPapa > 
ch’è il medemo dire j di S. Giulio Papa , ouero 
(come altri riferifeono ) de gloriofi Santi Martiri 
Abflon 5 & Sennen j nella via Portuenfe . Cuitts 
p.Aringh.cit. Corpus inuentutH ( nempe 5. Pigmenij ) ; ci?* colle- 
Adon. cit. ^um fepultum efl in C cemeterio Pontiani j 

E morto già Pigmenio j ma vccifo dà vn’em- 
s.Ambro?. de pio j e la fua Diuin’eloqucnza ; fi conuerte in ca- 
vi^.iib.5.poft fceleraggine. Viene fidminatal’ in- 

■ giuftafentenza dà Giudice iniquoj e corrottojche 

più tofto douea egli , non vna; mà ben* cento ; c 
mille volte efler; come infame fofpefo in vn le- 
P . gno $ & in vece di premio > e remuncratione dcl- 

• le fue dottrine, infegnate all’Apoftata ingrato > 

V * nè riceue cmdelmerrte la morte » Chi mai ha ve- 
• duto 5 ò fentito cafo sì Barbaro , c fiero , che vn* 
‘ Generato dal Padre habbia poi quello , fatto 

Adulto, tanta baldanza, & ardire d’imbrattarfi 
^ le mani, nel fangue del fuo Genitore ? F pur’è 
yeroichetaniodir* fi deue dell’ingrato Apolla- 

taj ' 
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ta ; Poiché fe fuo Padre , come caufà efficiente 
gli diè il fuo primo eflere materiale . ( Prcfcindo s. Agoftìno i.p 
però dalla prima caufà de caufe, nelle quali Dio j 

folamente, come Autor’ del tutto fi conofce )> c num ». 
Pigmcnio , come caus’anch’efficiente gli comu- 
nicò il formale , per le Virtù j e Dottrine infc- 
gnateli; e sì come la forma di il primo eflere alla 
materia inetta ( m’atta però à riceuere più fo r- 
mcjper efler’indiflcrcnte)cofsi fopragiungen- 
doli Ja forma 5 la materia si rende più nobile , c 



cenfurato d'ingrato, & ignorante . . LA.cart.77. 

Giuliano è già morto Pigmenio Martire di ^ 

Giesù Chrifto, dà te fatto indebitamente tra- ' 

boccate nel’ Fiume > c tù Empio 5 ne refti priuo % « 

quantunque ti rhauefs’elctto per Sepoltura , ac- stelo, chtif. 
ciò fufli trà Dei ( ma fintamente ) numerato , c 
ne refti delufo ; perche renunciaft’ alle Sacrofant’ 

Acque Battefinali. Efalòl Aniina Santa di Pig- 
mcnio,c per hauer'abbandonate le pompe, Fopre 
del Demonio , e del Mondo , e cuftodita la pro- 
inefla fatt’à Dio , nel' tempo del S. Battefmo 5 e 
mantenuta fempf illibata > de incorrotta, come 
pura > c candida Colomba , arricchita , e cumu- 
lata dclli Doni Celefti > con l’Acqua Sangue, & 

. Amor, 
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Amor, Diuino, fe nè voU ncII'Empirio^ per frui- 
s.PaoioiFiiip. ^^5 ^ participare della Vifionc Beatifica di quel* 

feppinuentarclVnioncIportatica j 
€ farfi feruo abietto, e vile , per far’ poi quelli fuoi 
cari Amici » 

E finalmente il corpo di $• Pigmenio fu preci- 
pitato , nel fiume j ma fonde di quello 5 non co- 
nofeendofi Depofitarie degne di s i nobil’, e ricco 
Teforo ( bench’inanimate ) lo reftituirono llbc- 
J'^naente^con pofarlo(mà coni animate), nel 
fuo placido 5 & ameno lido ; acciò fufle da Nobil’ 
Matrona raccolto , e collocato nerCemeterio di 
vn Papa 11 tuo EmpiO) e crudele, non deue toc- 
car 1 acque(non eflendone degno) per non lauar’ 
S.Gio< CtifoA* lefoziurcdel fangue , che veriàlli dalle tue dita 

allota quando sì facrileghe biaftemic 
c*p.54 proferifti , con dir’temerariamente . Victp<ja- 
w/y?/ ^ oucro (cona’altri rifcrifcono)Saturarc 
Nazarene , &c . Ma refti infepolto , c cor- 
rotto, per dar’fpauento , e terror’à tutti tuoi 
fèguac’indcgni ,àc imparino parimente (m’à tue 
fpelè 5 e.danni ) à non alzar’ contro l’AltiflImo > 
nè pur’vn’ vil'fcioccho penfiero^ potendoti* , con 
^ quell’ occafione , che mi si rapprefenta dirti ^ 

forum ^ iu quilfui hnirthant jìdiKiamì 
furgant j CÌ7* opitulentur Mohis j in neceffìtaTe vos 

protegant , 11 Corpo di S. Pigmenio c IHmato , 

. &ho 


& '■onorato di mtti Fcd<df. e di Gentili wri-' 
mente tOTuto ; &il tuo miferabile . di quelli . c ' 

a quelh Vibpefc.efchemito. L’Anima Santa di 
Pigmento .fcnepaffa, per ripolàre dopòsilun- 
go ««ame , nell’Eterniti deUa Gloria Cehfte , 
qualDio , come Padre di Mifericordie.Hipiì- 
parat a tutu . chel'amano di cuore perfetto . e 
lama njdaabile, & infebee , fc nè corre veloce, 

• i eternamente penar’i quel flioco, 

chela Giuftma di Dio preparò a! Diauolo.efuoi 
compagntjequefte difauentur’.e difgraue ti ac 

• ti^r trattenuto, c fermato 

rvf deila gratia fufficicntejgia- 

aj ti dj/pone/li , e prcparalli , mediante il Dilu- 
ii aiuto, e tuo confenzo all^efficace . E per non 
nnfacciaiti p,u le tue indcgn'e viliiTim^attioni; 
finifco , con ricordarti folamentc . che fAnima 
A Pigmenio Santo cumulata di meriti , c Gloria; 

Ita loilccita , & anelante , per riunirfi , con il Tuo 
lempre Benedetto, c Venerando Corpo, nel gior- 
no deU Vniuerlal’ Giuditio, per godere dell’eter- 
na felicita , in compagnia dè tutte TAnimcBea- 
te, c la tua infelic’, c diTpcrata, fenza fperanza di 
nueder il comune Redentore , piena , e colma di . 
colpe, e peccati, giamai vorrebbe quelttnfauff 
vnione , per non fentire doppiamente tormenti, 
polori , epcne . 


CAP- 



c A p- vii: 


delli Santi Martiri Pollone, e MtUJfe . 


D Oppò haucr^ raccontato > mà nonà (ùflR- 
cienza , l*eroiche attioni , e patimenti del 
gioriofo S. Pigmenio, hò ftimato anche lodeuo- 
le dir*qualche cofa de’SS-Martiri Pollione>e Me- 
liilc > c benché non ne habbia preléntaneamente 
materia abbondante , mi riferuo pero farne con 
altra occahone più proliflo difcgrlb , conten- 
tandoli per bora il Lettore di lèntire 1 elplica- 
rione dVna difhcoltà ^ nella quale potrebbe in- 
correre > leggendo la vita di quelli Glorioli Mar- 
tiri di GIES V Chrifto . • 

Riferifce il P. Aringhi nel tom. i. lib.i. c. 19. 
della iìia Roma Sotterranea , che nel Cemeterio 
di S- Pontiano Papa , nella Via Portuenlc , tra 
graltri Corpi de'Santi Martiri lì trouorno quei 
di Pollionc » e MeliUe , quali poi furono trafpor- 
tati da San. Pafcalc Papa nella Venerabile Chic- 
fa di S. Praflede, c che v’erano in elfo dipinte 
rimagini di Molti Santi Martiri , e tra elTì quella 
di S. Pollionc in melo di S. Marcellino Prete 3 
bella mano dritta ^ e di S. Pietro Eforcifta nèlla 
lìniftra . V*era di più quella di San MelilTc in for- 
ma di Giouane 3 in habito Militare 3 & vn altra 

del 
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del medefimo ift habìto Diaconale i Quelche 

(juìfi dcuC notare è , che SS. Pietrose Marcelli-, 
no furono Marririzati in Roma li x. Giugno: 
Polioneli x 8 . Aprile in Panho’nia tutti tre lotto 
Dioclctiano : Melilfe (chiamato da altri Milcfio) 
in Perlìa, mà Vcfcouo lotto Sapore Rè li iz. 
Aprile; Siche , fecondo il giuditio di tutti, nòli 
c credibile , che Jfìano li medelìmi Pollione,c 
MelilTe di Pannonia , e di Perlìa , quelli > che 
fono nel Ccmiterio dipinti , ma più tolto elTcr^ 
quelli Romani fatti morire per la confdfiond 
della nollra Santa Fedd, Ne olla, che S. Melilfe 
lìa effigiato foldato-, e Diacono , potendo ben* 
edere ( com'c credibile) che prima railitilfo» -t 
poi conuertito lì facelle JEcclelìalbco ? non poten*^ 
do afccnderc ad’ altri gradi maggiori pcr< baufo 
del’ fuo Martirio , nè tanpoco vi è repugnanza y 
Icggendofiin vna figura di S . Melilfe Milix > 5c 
in vn’altra Miles , poiché ambidue nel Sembian- 
te mollrano vna medelìma età Giouanile, e ben* 
lì conofee dferVno , e non due dillinti , Aggiun-' 
go,ch’elìcndo Pollionc di Pannonia Secolare, c 
Melilfe di^rPcrlìa Vefeouo^ e quelli Polliono,c 
Melilfe Remani Prete l’vno 5 e Diacono 1* al- 
tro 5 : bifogna necelfariamente allcrir’ elfer* quat*- 
troj, e non due. Che Pollion^ Romano folfe 
dato Prete , non folo s’arguil'cc dall’elfer dipinto 
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in mcxo di due Ecclefiaftici > dhe denota mag- 
gior*qualicà>e Dignità degraltri due > ma anche 
chiaramente fi proua dalla pietra > che llaua afi^ 
ficme con li SS.MM» ritrouati'in quefia V.Chie- 
fà » nella quale fi legge : Polioms Pn^hyterty come 
dairinftromenta notato nel Capitolo V.Di San. 
Mclifie poi, non vi è duI>bio> che il Peffiano fofi* 
fe VefcouoiCiò dunque fondato, pollo- ben’io 
aflblutamente concludere* che li Corpi, di San* 
Pollione > e di S- Melifle tralportati dà S. Pafeha- 
le nella V- Chiefa di S. Praflede, epoi S. Pollio- 
ne tralportato nella V*Chielàdi S. Martino nc*" 
Monti fiano da quelli, che qui fi conferuano di- 
uerfi , e glVnì dagraltri onninamente Icparati > 
ne ciò può dare amniiratione al Lettore , poiclic 
ne habbiamomolthe varij efiempij degraltri San- 
ti Martiri* cornac ben noto alli eruditi i e verfati 
nelle Sacre illorie * e parimente fi legge ( per 
darne vn* lèmplice sbozj.o ) delli Glorio!! Santi 
Martiri Crifante, e Daria per ritrouarfi li loro 
Corpi in più Chielè, come afferma il Panziroli 
deferiuendo la Vcn. Chiefa di S. Silueftro , e 
quando poi fi vdeffe vna dolce concrliatione del 
dubbioyfi potrebbe anche dire,che in vna Chiefa 
vi figlierò fiati tralportati li Corpi fenza Telia , e, 
nell altra ripolàine Tcllc lenza Corpi . 

Fine dclln Primi Parte. 

SECON- 


SECONDA 

PARTE 

T Erminata la prima Parte, mediante l'Af- 
fillenxa Diuina j fi dà principio à <]uefia 
feconda diiiifa ( come dififl) in altri lette Capito- 
li . Nel primo fi notano li Corpi di Beni ftabili, 
douc precilàmente fiano fituatì , con li d’ cfli 
Confini ( cccettaatì però quelli di Vigne , e Can- 
neti , ch’ai’ Ipéflbfi mutano) , e dà quali Princì- 
pi) prouengano tutte l’Entrate dixjucfta Vener. 
Chiefa , Gcnfi , Luoghi di Monti , Legati , Iri- 
dicationi d’Officij , e Notati , tanto Antichi > 
quanto Moderni . Nel fecondo , TEntrate an- 
tiche ritrouate, nel tempo del mio Pofiefib . Nel 
terzo, le rendite da mcaccrefiaute- Nel quarto, 
le fpefe annuali necclTarie . Nel quinto, lese- 
le fatte nella Rifioratione della Chiefa, Sacreftia, 
e di tutte l'altre Calè d’efia , già di nate perca ufa 
del Contagio . Nel fello le fpefe fatte nelle liti 
perla ricuperatione di molti beni malamente oc- 
cupati- Neffettìmo finalmente, Tlnuentariodel- 
li Vafi Sacri , e Suppellettili efiftenti , tanto nel- 
la Chiefa , quanto nella Sacreftia , confonne la 

H 2 Por- 


60 

Formula ( roftantiaimcntc però) infinuata dal* 
Stampatore!, ilituttòcQn ogni cfatezza , fedeltà, 
6-breuità polli ble (mà non ftnzagran fatica.) 
à maggior gloria del Santiflimo Saluatore, e be- 
neficio di ^’ueftà fua Tempre Vcneratida Chiefa. 


CAP, 
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Nurn.TJOfledeua queft'Antichiflima Chielàtri 
i. X graltri Beni ftabili vn’ Tinello, ouero 
Cafa diruta (per difeorrere fecondo la narratiua 
deH’inftromento), con vn’fcopcrto dietro polla 
nella ilrada dritta (co^ì chiamata dà tutti). Ha per 
confini dall’Oriente, e meio giorno li beni d’clTa; 
dairOccidcntc li beni di Clemente Spoletino,‘c 
dà Tx^mont^ la jftrada notata. Ariadeno Ron- 
coni già Rettore la concelTc à terza generatlonc 
à Giacomo della malia ; e pei che haueua bilbgno 
di gran’riparationc j fu tra elfi conuenuto , che fi 
facefi 'almeno vn’Apportamcnto fopra , con an- 
nuo Canone di feudi 1 5. ebaioc. ao* come per 
gl’atti del Cefi hoggi Bianchi Not. dellTminen- 
tiifimo Vicario , fiotto l’otto Marzo 1 61 8.e per- 
che detto Mafia per la fiua impotenza, non adem- 
pì li patti contenuti nell’inllrum&nto delTinucHi- 
tura , reltò la Cafia imperfetta , talla , fienza fio- 
lari , c con fula di legno, &: in confiequenza non 


<SI 

■ att’à piggionarfi . Succèflc al detto Malìa Cecilia 
fua Figliuola , e non hauendo pagati per mglit* 
anni li Canoni maturati nel tempo dei mio An- 
teedìore , e due à mè , nè haucnd’altro modo di 
fodistarlì *, volfe , che nè pigliafll liberaraent'il 
poflefìb; ma con il folito decreto > e mandato del 
Giudice , come feguì foto li 1 2. Giugno i <^57- 
perglatti del Pini Not.del Vie. Eftand’infrw- 
tuola per anni 14.0011 hauendo. potuto ritro.uaf 
chi hauelfe fatto miglior conditioncà detta Chic- 
fa (non oftante rcfattiHimc diligenze vfate ) fo- 
le > che Domenico Pieri figliuolo del q. Lorenzo 
Sacerdote Aquilano , che s*pfFerfc pigliarla con 
diece Canne di Sito è quella contiguo (riferuan- 
do però vn'altro Silo,e Pozzo à fauor'della Chie- 
fa di maggior’ confi deratione^ c valore ) à terza 
nominatione , c»n il Canone già dell*intutt*eftin- 
to di feudi 15.6 baioc.io annuale 5 comefcgul 
fotto il primo Settembre 1 67 2. c fatta mifarare 
daH’Architetto eletto di comune, confenzo li 2. 
Agofto prolfimo palTato , afeefe il valor’d’clfa 
nella fomma di feudi 414. c baioc 84— - come 
dalla Pcritia,e vecchi veftigij d’efla fi vede al prc- 
fente -, c conofeendo bcnillimO) che quello Ca- 
none tendeua ( 3 c anche fecondo il Configlio y C 
giuditio prefo dà più periti neU’arte ) in euidente 
ytilità della Chicfa^mirifolfi'concederglila) con 

con- 
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conditione però , che riftorafTe detta Cafa , c nc 
ÉiccfTc vn’altra foprail notato Sito, pagafle l'ap- 
poggio, &il laudcmio in cafodi vendita ; coni’ 
anche non impetrando il conlènio dal Rettore 
prò tempore y che caàctìcalf omni fuo /«re,&c.c 
parimente , ch’-erogaTs’almeno {cudi 500. mone- 
ta, c che detti miglioramenti , ò altra fomma 
maggiore , fuflc fempr effetta à fauor’d’cflb inue- 
ftito \ il tutto con lariferua del Bencplacit’Apo- 
ilolico^ RUloratala Cala > e fàbricat’voa nuoua 
ibpra il prenotato Sito , c mifurata ad’iilanza del 
detto Pieri lòtto li io. Marzo 1673. dall’Archi- 
'tetto la/bmm*afcelf ( come in detta peritia fi ve- 
de (à Icudi lopi-cbaioc. 14. Con occalìonc 
poi , che il Signor Duca Galparo CalFarelli cftin- 
fc vn Genfo d'ciTa Chiefa di feudi mille moneta , 
ncl’mefe d’ Aprile feguente, depofitò il denaro 
nel* Sacro Monte della Pietà, c Aando cofsi otio- 
fo, nontrouando più pronto, e lìcuro inuclli- 
mento, nè comprameli doueano luoghi de mon- 
ti ? si per il tenue frutto di feudi 32^ - Tanno in 
circajs’ anche perche queiti iàrcbhono Rati fem- 
prc fotDopoftiad’cftrattioni , con ccrtifllmo dan- 
no , c dirainutioned’cntratc-d’cfla Chiefa ■, c fuoi 
Rettori tempory. Siche per alIicurarTafiatto 
d ogni pericolo , nc comprai la delcrkta fabrica 
cauandone d’entrat'aonualc più d’ottanta feudi 

mo- 
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moneta, cnc fò fHpoIatorinftromcnto per gl* 
atti del Pini li i i. Aprile 1673. con la riferua 
del Beneplacito Apollohco com'in clll fi vede , e 
parimente dalla partita del Sacro Monte della 
Pietà . 

2. PofTcdeua vn*Canonc di gioii) ventidue,e 
niezo Tanno fopra vna Caia polla lotto la Retto* 
rale vna parte , e Taltra fegue appreflb, qual tc- 
neuaD.Lorenio Gioielli - Si litigò molto tem-^ 
po per gPatti citati , fumo fatti due accedi da‘ 
Monli gnor* Oddi Tvno> e da Monlìgnor*Carafa 
bon.mem. Taltro , ambedue fuccedìuamentc Vi^ 
cegercnti , e Ipefe, non ordinarie , quali le li con- 
donomo per la concordia, che trà Noi lèguì, pro- 
curata da comun*Amici, come per dett*atti li kT. 
Gennaro i 66 i. e reftituìta la Cafa alla Chiefà , 
fila vita durante fe gli pagano (eflendo ottogena- 
rio ) feudi otto moneta . Si piggionaua in quel 
tempo f eudi 24. Tanno • Confina per tutto con 
li beni della Chiefa, eccettuata la ilrada publica 
dalla parte di Tramontana > 

3 Pofledeua vn*Canone di feudi 6 . mon età 
Tano* (opra vna Cafa contigli alla delcrittajToccu- 
paua il R.D* Ariadcno Borfclli > coin*herede del 
mio Anteceflorc per vna parte , e per Talwa alcu- 
ni fuor Giigini da Monte Lateronc , nel Stato di 
Fiorenza > e perche la linea d'inucUiti era già ter- 
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minata , n'acccttai la deuolutioùè , c dopò più 
anni di ficrifllma lite ; ottenni due fentenze fa- 
uorcuoli . La prima dà Monfignor* Vecchiarelli 
in quel tempo Auditore della Camera » per gl’ 
atti del Serantonio fuo Notato 5 e dà Monfignor* 
Sigifmondo Spada in (ccond’inftanza^raltra con- 
lìrmatoria y come fi vede daU’Archiuio . Dopò 
fatte molte fpefe, e fuftenute fatiche , Monfignor 
Taia Auditor della Sacra Rota ci concordò , con 
la reftitutionc della Cafa alla Chiefa ? e remiifio- 
né delle fpefe à fauor'dcH’Auerfarij 5 com’appare 
dà gratti del Pini 2 1. Febraro 1 66 o- sì piggio- 
nauain quel tempo feudi 2 moneta l’anno . 

4. Cala grande fabricata Ibpra le due già de- 
fcritte dairilluftre Signor Francefeo Mannucci , 
com’ herede tefiamentario della bon.mem. Si- 
gnor’Anna Zaccona Tua moglie , ad’illania del 
Illuftre Signor Camillo fuo degno fratello; cficn- 
do molto tenuti li RR.Rcitori />ro tempore di 
quella V. Chiefa pregar’S D.M* per li Vini j e[lo- 
ro Defonti , come llencfattor’ottHni , con obli-? 
go- di celebrarli vna mefià ogni giorno per l’Ani- 
ma d’elTa Signora Zaccona , come per gl’atti del 
Pini 29» Ottobrc^ i^yo- Quella piggionandofi 
tutta dà di frutto annuale feudi 150- in circa i 
che detratti li feudi 50 -delle Cafe, come fopra 
recuperate , rcllarebbono liberi feudi po- moneta 

per 
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per la mcfla perpetua notata . Nel muro dentro 
quella V. Chiefà vi è la pietra di marmo , con la 
fua infcrittione j come altroue fu notato • 

5. Seguono molte Cafette , bafle , e tutte 
fenza Solari « e Pozzo -, quali le poHìedc quella 
V. Chiefa ab immemorabili, erano* tutte rouinat* 
affatto per caufa del Contagio ( come in altro 
luogo fb detto ) fumo da me rillorate, & al prc- 
fente fe nè siccue di frutto molto più di quello di 
prima > come lì vedrà nelli capitoli fecondo » e 
«terzo, & in quel tempo appena fi ne rifcuoteuo- 
no feudi quaranta moneta . 

6 . Pollìede vna Cafa polla nella llrada 
detta la RimcUa mano lìnillra per andare verfo 
la Venerabile Chiefa di S. Giouanni de Genuelì, 
qual’vien goucrnata arprefente dà D. Geroni- 
mo Afeherio Nationalc , Sacerdote di rare quali- 
tà , e degno d’elTer lodato , e molto più per Talfi- 
llenza continua à moribondi , clìllenti in quel* 
Venerabil’Hofpedale , c per le altre fue' buone 
Virtù . Quella Cafa hà vn* Giardinetto dà me 
fatto murar d*intorno 5 com*anche vn*Angolo d* 
ella Cafa, che minacciaua non poca rouina. Con- 
fina dairOrient. con li beni del Signor* Cinthio 
Vitale, dairOccid. con la via publica notata , dà 
mezo giorno con li beni della B. V. Maria del 
Carmine, e dà Tramontana, con li beni delSi- 
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gnor* Ludouico Afccndj Canonico di S-Marco . 
JPùreftituita alla Chicfa dalla Signora Gincpra 
Matteialla Chiefa per Tatti del Palladio Not. . 
Gap. 9. Luglio i6^6:c Tinilromento publico fi 
confcrua in quello Archiuio • 

Caje delia V enerahiU Chiefa di SantaBonofa ajni^ 
ta (come fi dijfe ) a quefa . 

7« T) Ofiedcua due llanze polle /opra il Cc- 
JC mctcrio, quali feruiuano per vfo dclli. 
RR. Rettori prò tempore d’efla V-Chicfa , non fi 
trouano fcritture antiche^ nè vi è altra memoria 
Iblo che Timmemorabilc. 

8- Polledeua contigua quella vn’altraCa- 
fa » continente tre llàntiolc picciole dà baffo , e 
quattro d alto , tutte fenza Solari . Vi c vn’Hor- 
ticcllo con due Alberi di celfo grandi, pergola , 
altre piante diucrfe , con fuo pozzo , la lite 
del quale , non è fin’hora terminata contro Ma- 
dalena T omaffona) cor am Pr^ejìde Viarum in Ca~ • 
mera . Confina dalTOriente , & Occid.con due 
Vie publichc, dà mezo giorno,con la Chiefa no- 
tata > e dà Tram, con li benipretefi di detta Ma 
dalena Tomaffona^ delli quali fi decorrerà à fuo 
luogo . Nè hà la Chiefa il Dominio ab an- 
tiquo . 

p.Pof- 
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p. Poflcdeua tré Caie tutte aflìcme vnite 
per andare dà Santa BonofaveriQ la Arada delle 
mole mano AniAra > luogo detto A Corritore • 
Hanno per Confini dairÒriente la via publica 
dairOccidente li beni del Signor Gio: BattiAa 
Mariniidà melo giorno li beni pretefi del Signor* 
Abbate Muti ; (oprali quali intentai giuditio, 
auanti Monfignor .Vicegcrentc > per gratti del 
Fiorelli( hoggi Bianchi) l’anno 1555 . contro 
detto Marini) perla caufaiui notata >&: andati 
in fignatura , &c. Fù referitto quoad bona, intra 
•fententìam ad JC* quoad bona extra fententiam 
ad Eminentijfmum Vicarium . Si veggano j gl 
atti, &c: 

I o. PoAcdeua vna Cafa , quale Nicolò Ter- 
mini , già Rettore di detta V* Chiefa, la conccf- 
fc à terza gcncratione à BartolomeoBadcna^con 
annuo Canone di feudi (èi moneta li 2 5 .Maggio 
1 5 1 5. E perche non fi trouaua TinAromcnto 
delfinueAitura, non fi poteua contro l’occupa to- 
ri d’cflà inrentar‘giuditio:Piacquepoià Dio, dop- 
pò anni d’indebita detentionc ritrOuarlo ,e 
dato fubiio prindpio alla litesfin’dall’anno 1 554 
pergl’atti hoggi del Bianchi, dopò fiera, elun» 
ghilfima tempeAa di fatich’,e fpefe, fatti più Ac- 
cclfi dà Monfignor Carafa, e Gallio Vicegeren- 
ti , ottenute d’ambedue le fentenze fauoreuo- 
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U. Nè pigliai finalmente il pofTcflo dopò i49.an- 
ni di alicnatione(come fi diffe )T antò de Canoni 
decorfi per 25)- anni> quanto delle rpefe; ma non 
fono fin'hora fodisfatto per haueme la parte con- 
traria nella Sacra Rot'appellato : Si ponno vede- 
re tutti gl'atti neH'officio notato ^ dalli 9. Otto- 
bre 1 554. che fii accettata la deuolutione : Nè 
fi poceua giamai perdere per la manifefia Identi- 
tà . Confina j dall’Oricnt. con li beni deirhcre- 
di di Pietro Panetti^ dall’Occid. con li beni delli 
RR«PP* della Minerua j dà mezo giorno con la 
viapublica, e dà Tram, con il Teucre. Siche 
li Confini antichi conuengono anch’alli moder- 
ni » eccetto però quello dè Panetti j chefacendofi 
la Scala facilmente s i giungerebbe à quel grado» 
che fu infinuato neUlnfiromento della prima 
InuefHtura . Frutta ogn'anno di piggionc feu- 
di 20- 

1 1 . Pofiedeua vna Cafetta apprefib la detta 
Chiefa mano finifira > per entrar 'in ella j che per- 
ciò , non è neceffario notar'altri Confini . Pie- 
tro Burfelli mio Antecefibre» nè prefe il poffefib» 
per gl’atti hoggi del Roflelli Not.Cap.primo Fe- 
braro 1(^47. Vi è dietro vn Tinelluccio , del 
quale fi tratterà nel numero 17- 

1 2- Pofiedeua vn’altra Cafa d’incontro alla 
notata j vi trameza la via publica • Hà vn feo- 

perto 
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pcrto dalla parte vcrfo mezo giorno , qual confi- 
na con li beni di Domenica reftagni . dairOrien- 
te con li beni del Signor Carlo Fantinclli : Dall* 
Occid. con li beni di S. Eufemia detto il Palat- 
zaccio . Dà Tram, con la via publica fudetta . 
Pietro Burfellinè pTefe il pofieflb , per gratti del 
Cortellaccio Not. Cap.nclmefcd’Aprilc 1544. 

1 3 . Pofledeua vn’altra Cafa > paflata quella 
mano dritta , per andare vcrlb l’Arco della San- 
tilfim’ Anuntiata, era tutta rouinata, in ma- 
lilfimo Stato , & infruttifera 5 fu riftorata dà mè, 
sìpiggiona alprefentc feudi 14. c baiocchi 40. 
Confina dall'Or, con li beni dalla B. M. V. del 
Cannine ; dall’Occid.con vna Piazzetta publica> 
dà mezo giorno , con la via parimente pubi, dà 
Tram, con li beni di Chiara BoBì . Ne pigliò 
polfelTo Pietro Borlclli , per Tatti hoggi del Mar- 
toli Not. del Vie. nel mefedi Luglio 1653. 

Canoni de Cafe . 

14- T 5 Offiede quella V. Chiefa vn’Caho-^ 
ne di feudi fette > c mezo Tanno , 
fopfa vna Cala , che la tiene Fedele de Fidelihus 
dà Camerino. Fà Angolo. Confina per tutto, 
con li beni di quella V.Chiefa,hà per la parte del- 
l'Oriente , e Tramontana due pubi, llrade . Au- 
relio 
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rclio de Tortis già Rettore la conceflcà Bartolo- 
meo Pini dà Imola , come per gl'atti del Fofchi 
Not.dè Madri di Brada li a.Gennaro 155 5. Bar- 
tolomeo Fioroni marito di MadalenaPini hcrc- 
de> vende vn" Appartamento d‘effa Cafa , à 
Paolo Pilofi , per gl’atti del Colonna Not. AC* 
li 14. Luglio. 164 2. Pietro Borfelli diede il Con- 
fenfo à Mariotto Ciuiletti ,per gl'atti hoggi del 
RolTcUiNot. Cap.l’anno 1648* litigai con Pie- 
tri Antonio Buglielli com’occupatore d’efla tanto 
nell’officio del Pini , auanti Monfignor’ Oddi in 
quel’ tempo Vicegercntc; quanto di Monfìgnori 
Bulgarino Luocotencnte dall’Auditore della Ca- 
mera per Tatti del Guidotti Not.d’elTo , e vi feci 
molte fpcfe,i quali non tutte fi notano * L’inftro- 
mento dcH’inuedituratiìconlerua nclTArchiuio 
di quella V^Chiefa V 

I y PofUcde vn* Cànone di giulij fette » c 
melo , fopra vna Cafa polla di rinipetto alla 
Porta maggiore di quella Ven* Chiefa . La tene- 
ua Pacifica Cipriani , come per gl'atti di Vellio 
àt VeUis Not.nelTArchiiùg Vrbano 7. Maggio 
1 55^8. Cleria Mplefini , la diede in dote à Do- 
roteafua Nipote ., moglie di Giolèppe Segni dà 
Frafcati . L’inllromento d’i/»uellitura dà in que- 
do Archiuio . Confina dall’Oriente con li beni 
di. Melchiorre Coco j dall’Occ.con la Via publi- 
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ca dà mezo giorno con Ji beni di efTo Segnii, e 
dà Tram, con -li beni del Signor* Agoftino' de 
Romanis . Nel Muro di ella è >la piccra dcàla 
proprietà di quella V.Chiefa- E perche vi era 
qualche repugnanza » nei pagare il Canone « c 
quaQ il dominio diretto il negaua ) intentai>giur 
ditio per Tatti del Pini > e Monfignof’ illuftnilì- 
mo Vallati ièmpre benemerito delia Chiefa,e 
mia perfona , nella Temenza per dett atd pronum 
, data Vanno i (J74. quantunque nella prima fec« 
eia 9 li conlìderi contraria alle raggioni della 
Chiefa , afìerifeo cller’ fauoreuole per la caufa 
cennata. Erano fatti altri atti prima inde t’Of* 
fìcio fin'daWanno 1 6’5 8« 

1 6- Pollìede vn*Canone di giulij tre Tanno 
fopra vn Sito pollo > nella Urada della Rimefla 
d’incontro alla Cafa notata , nel numero fello 
Langellotro Petroriio già Rettore lo concelfe à 
Mercuriadi Gioanni Corlb per gl’atti di Paolo 
Emilio de Calzoli Not. Gap. 2 8 .Maggio 15^3* 
Confina dalTOriente; con la via publodaU’Occ. 
con li beni di Gio: Andrea Fabri , dà mezo gior- 
no 9 con li beni delTheredi di Ludouico Piccar- 
di i cIThoggi lo tengono 9 i -dà Tramontana> con 
li beni di S. Colìmato . . 

1 7. Polfiedc'Vn*^Canonc di giulij otto Tanno 
fopra vna parte di Cafetta j poiché di fottovi .è 

il 
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il Tinellucdo notato» nel nuniero ii. QueAa 
la tiene rOratoriodel Carmine. Confina dall' 
Oriente^, con li beni della Chiefa, dall’Occ. con 
li beni d’cfs’Oratorio » dà mezo giorno con la 
via pubi, e dà Tram, con la Chiefa di S. Bonolà. 
la tencua Bernardo Milanefe , la diede in dote à 
Madalena fua figliuola moglie di Gioanni Fron- 
tino per gratti hoggi del Pini 1 3 . Gen. 1551. 

Pietro fuo figliuolo fece teAamento » per detti 
atti i7.:Nouembre.i 5 79. & inftituì herede dett* 
Oratorio , qualViene officiato , con molta diuo- 
tione dà honorati fratelli , c trà elTi anche fono 
Io il minimo . Fu litigato vn'pezzo trà quella 
V. Compagnia , e Pietro Burlelli Rettore. Si 
concordò poi , per gl’atti hoggi del Roflclli . 

Not. Gap. 1 5. Febraro 1 549. ecofsi paga il Ca- 
none notato . 

iS» Pollìedc vn'Canonc di feudi due moneta 
Fanno, (opra vna Cala qual'tencua il R-Ariadeno 
’ BurlHli , come herede di Cofimo Primo inuelli- 
to d'Ariadeno Ronconi, per gl’atti hoggi del 
Bianchi di Settembre 1 6^1 2, Sì vegga quello in- 
ftromcnto 5 poiché dà chiarà lucè dell Vtilità del- 
la Chiela . Fu quella Cala concels'à terza gcncr 
ratione. Confina dall’Oriente, con li’ beni di 
Gio: BattiAa Marini , dall’Occidente , con la via 
publica » dà mezo giorno, con li beni di Gio. An- 
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gelo Oiloli j e dà Tram, con li beni di Adriano 
Ricci. .. 

Pofliede vn’Canonc di Giuli] fci Tafano » 
fopra la Cafa del detto Ricci . Fa. Angolo. Con- 
fina' dà nrtczo giorno ) conia Caia dercritta^dal- 
TOrientc ,'con li beni dell' heredi del P. Marif 
Antonio “Scaramuccia » e dalTOccidente »cTra- 
mòntan*, yi‘ fono due Vie publichc. L’inftro- 
mento d*inuelHtura è ncU*Afchiuio Cap. per gl' 
atti di Gio: Padio Marchefi . 5 .Feb raro 1 5 5 5r 
Sf conferua vna Copia publica , e fede -nelTOlfi- 
cio della R. Fabrica di Pietro > nel libro i.dd* 
le denuncie. Vi fono parimente molt'altre reue- 
lationi j fotto il nome della V. Chiefa di Santa 
bonofà »& anche di quella . 

IO. Polfedeua vn* Canone di Giuli] cinque» c 
mezo fopra vna Cafetta polla all'incontro della 
deferitta » dall altra parte , per andare verfo la Ri- 
nella, la prima mano dritta Fà. Angolo parimene 
te , & hà per Confini le llrade notate l Domeni-» 
cadi Petrinola pofledeua 5 come hercdc.di Bi- 
sberto Medico , ^com’per gTatti di Euangelifta 
Ccccarclli .25. Gennaro i 5 5 d . A di p. Marzo* 
16^0 1 .la Cbmprò MicheTAngelo Deci.Ariadeno, 
Rettore predò il confenfo» per gTatti. di Pietro’ 
Paolo Martini Not. Cap. li 14. Ottobre i 6 oz^. 
Fù quello Canone trasferito fopra la Cafa del Si% 
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gnor Franccfco Cocumi , nella Piazza di S. Ma- 
ria in Traftcucrc , per gl*atti del Paflarini , hoggi 
Pini dà Ercole Chiauarino > fotto li a i . Nouem. 
bre, 1 5 o 5 . & accrebbe vn*groflb di Canone. 
Adi iS-Noucmbrc i^^o ll Signor Francefeo 
Cocurni , affrancò detto Canone , è fondò 5 per 
effo mezo luoco di monte fuff. 4. lenza pregiu- 
ditio deinnffromento d'inueffkura iaqualunque 
* tempo fi trouaffe . 11 lutto fi ^vede per gl'atti del 
Pini , fotto li giorno , & anno citati . 

li. Poffìede vn’Canone di giulij ventifei , e 
mezogroflb l’anno >fopra vnaCafa della San- 
tiffima Trinità de Peregrini . Pofta fotto la Pa-^ 
rocchia di S. M. in Trafteuere , per andare > nella 
V. Chiefa della Scala , nella ftrada dritta > mano 
fiiniftra > contigua alla Cala ) ch’è fotto la pro- 
prietà del Santillìnio Saluatore in Vnda . Vi è la 
pietra di marmo » nel muro di effa j con il nu- 
mcr. 7 5 . dell’altre Cafe della Santiffima Trinità. 
Nicolò del q. Fuluio Velli a defeendente d’An- 
gela Cremonefe , la tcncua , c l’anno 1 ^ 96 » 
Ariadeno Rettore nell’atti d’Innocentio gratia 
Not. nell* Ar eh. Cap- fece alcun’atti fotto li id". 
Settembre. Lauinia fìigliuola del detto Nicolò 
lavehdè àr:Gio; Battifia Micheli , per gl' atti d* 
Ambrofio Boccamazza . Not. di maltaiftradc. 
li 24. Luglio Idi 2. Ariadeno Rettore prcftòil 

con- 
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confeniò/otto li 30*Agofto dcU’ifieiro anno>per 
li medem atti . Fuluio nè inflituì herede la fudet- 
raArchiconiraternitè) per gratti di Paolo Vef- 
pignani , hoggi Rjgnani Not. Gap. 27- Settem- 
bre 1 5 20* Fù fodisfatto detto Rettore del Qiun- 
dennìo , ch’importa feudi dieci moneta» come fi 
vede dal libro del Sacro Monte è cait. 1375* 
Adi 3. Feb. 1543» Pietro Burlclli Rettore, rico- 
uè il Quindennio . Adi 1 5 .^Gen. 1 6 ^ 8. Fui (b- 
disfato pur’io , come parimente fbtto il primo 
Feb. I <573. appare dal Sacro Monte dee. 


22 ¥ A Vigna, chcpoflìcdeil 

I i Card. Corfino, e pofta fuora la 
Porta diS. Pancratio , loco detto > la Valle del 
Crocifìlìo ( li Confini delle Vigne, non fi notano^ 
poiché al Ipeflo mutano ) . La tcneua Portia 
Bifcia ; la vendè à Gio. Battiila Scapucci , per gl* 
atri di Giolèppe Frangìotti Not. Cap. 1 5. ottó- 
bre 1 «>op. Ariadeno preftòil confènfo ,e riccuè 
il Laudemio , per gratti di Gio. Battifta Tafllna* 
rio Not. Cap. Adi 15. Settembre i6ip - Cefare 
Fedele la córhprc) , per gl’atti di Lorenzo Baldoc- 
ciNot. cap. & a di ip. Aprile Ariadeno 

diede il Confènfo, e riccuè feudi lette moneta. 


Candni de Vigne 
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per 


per il Laudemio> éomè per gratti di Gio: Batti- 
fta Cenni Not. della R. C> ^ e per detti atti del 
Balducd rogat’ in foliààm . A di 2 a. Nouembrc 
1649? la comprò Francefco Cherubini ( poi 
Cajd. ).pcr gl'atiei del Conlblato di Fiorentini , e 
perdetti atti fette Decembre di dett'anno Pietro 
Barfclll diede il CòAlènlo • A di 1 5 • Gennaro > 
1 pergratd del Lucctf elli Mot» della R. Ca- 
mera prcftai Io ilConiènro al detto Signor Card., 
c fui iodisfatco de Canonia e del Laudemio* paga 
ogn’anno due barili « e meio di mollo 2.50. ; 

13. La Vigna, che polliede il Serenifsimo 
Gran’Duca di Tofcana > polla fuora Porta del 
Popolo ; fù altre volte polTeduta dalla bon. mcm. 
del Signor Card. Poggi , e poi venduta à Baldui- 
no del Monte 39. Nouembrc 15 50- per gl’atti 
di Gio: Pietro Raimondi . Nell’Archiuio Capi- 
tolino , trouai la feguente partita . Vìneatn fr<t~ 
diUAPi petiarum trtginta , cnm qnatùor domibus » 
ftam extrk Portam B. M* de Popolo loco detto > 
Monte Valentino , cum onere , ò* refpon tione fex 
harilium muftì \ tempore Vindemiarum » tip an- 
nua, folutione 1 7' Carolenorum Abbatijfe , tiP Mo-^ 
niahbus 5 . Silueftri ; necnon quatuor barilia mufli 
Capell^e , fine Ec de fiéc S.Bonofte Kegionis Tranfty- 
herim .Ioannes T^ichdchin. Not.publ» in Arch. 
Cap.paga ogn'anno 4. barili 4* 

24. La 
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24- La Vigna del Signor Prcridipc Pamfilio e 
poda fiiora Porta S. Pancratio« loco detto Mon* 
tclongo > al predente incorporata j con la fua. Vil- 
la La. comprò Felice Spolednodà Ottauio Mon- 
teiìòre , per gratti del MainaldiNot. A. C. li 7 • 
Gennaro 1 A di 5. Giugno di detto annoii 
per gratti hoggi del Pini . Ariadeno Rettore pre- 
dò il Confenfo « e riceuè il Laudemio • A di’ 1 4. 
Aprile 1511. la. ripigliò Ranuccio d'Alberto » e 
la vendè Gioanni Crociani > per dett'atti . A 
di 3 I . Gennaro 1525. Gioanni la permutò t con 
Michele Mariotti . Ariaden oper gli medemi at- 
ti diede il conlènlo . Adi 27. Febraro i525* 
la comprò Gregorio dioni> per gl'atti di Lorenzo 
BalducdNot. Gap. Ariadeno predò il confenib» 
c fu fodisfatto del Laudemio . A di 1 5* Deccm- 
bre 25z5-Codanza Boccagli comprò per gF 
atti di Giulio Gargario'Not. Cap. ikà. 25.' Giu- 
gno J527. Ariadeno predò, il Confenfo ^ Del 
mefe di Giugno 1537. Codanza la vendè li 
Gioanni Somano , per gl'atti dell'Oliueti Not* 
Cap. Pietro Burfelli per dett'atti i.Luglio 1538- 
diede il Confenfo . A di 28. Maggio 1 54o>per 
gl'atti del Rinaldi Not.A. C. la comprò Gironi- 
mo Cedrini , & Agodino fuo fratello . Pietro 
Rettore , per gl’atti dcirAbinante Not. Cap. 1 5. 
Nouerabre 1541. diede il confenfo i Scc. Dell' 

anno. 
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iumó 1^45* Lacià TibeHj \ k vendè al Signor 
Prcndpe Pamfilio Tanno 1^55* paga ognknno 
diicbarilidi mofto 2. 

• 25. La Vigna, che podlcdc Monfìgnor Se- 

cretano ( prò tempore ) di Propaganda Fede , è 
polk fìiora la Porta di S> Pancratio . Fù diuik 
in due parti . La pofledeua Vittoria Velli , e pa- 
gana barili due> e mezo, come per glattid’An- 
gelo Chiarucci >10. Nouembre 1 5 4 p> à Vitto- 
ria Succede Fabio Refiigeri A di rp. Febraro, 
1527. Franceico Refrigeri yS*accor dò , con Ca- 
millo ^eiti yche'pagafle vn’barilc Tanno per la 
rata fùa « come per Tatti di Paolo Vefpignani 5& 
Camillo dicceilc Gafparo Berti » & a quello Ve- 
ronica iùa forella herede ab inteftato , c moglie di 
■ Michele Papini, € dà quello hà caufa Marco Pe* 
i^grini, pò* Taltra rata , al quale diede il Conlcn- 
fo Pietro Burlclli per Tarn di Mario Cuidotti 
Not- A» C. N ouembre 1^53* Quella V igna 
fiì comprata d’Antonio Atonij per gTatti di Pli- 
nio Olmeti Not-Cap» li 27. Deccmbre I634. ,c 
nelTillromento , fi diflc efler graùata di barili 4. 
di mollo ogn' anno ì fauore del V- Monallerio 
di S. Anna , e di vn'barile ,e metodi quella Ve- 
nerabile Chiefa . Galparo Rófcetti già Rettore, 
pcrgTart’hoggi del Bianchi 2. Gennaro i 53 5- 
n Conlènlo . A di 4. Decem^c , 1 6^40- per 


gl atti dd Vipera Not. Cap. la comprò monfi- 
gnor*Ingoli, danno i(54p.pergratti] del Nk- 
coli Not. della R. C fece tc lamento, e lafcioir 
al Sccrctario di Propaganda . Con occallonc 
poi, che Papa Vrbano di Sant. mem.>fece li muri 
intorno al Trafteacrc, nè fii prelà , non sò che 
particella per slargar’Ja* ftrada,ch è di pochi^^ 
mo rilieuo . Pietro Burfelli , difalcò à Marcd 
Peregrino mezo barile > c dò non poteua farlo 
fenza Beneplacito , nè la Chiefa potrà reftar*dc-. 
fraudata ; poiché , deue conlègoirc il Canone del 
corpo di tutta la Vigna i mentre vi è il fuo fito > 
efondo . paga il Sccrctario vno barile , e due 
boccali, e detto Peregrini vno barile 2. 

2d. La V igna del Signor Pamfìlio de Cupis è 
polla fuora Porta Portefe , loco detto Santa Paf- 
fara >paga barili fette , e baiocchi dodeci , c mc-^ 
zo Tanno Pietro Burfelli lotto prctello di eHer 
deierta ridulTe il Canone à feudi fei » e baiocchi 
cinque , fenza Beneplacito Apoll. Intentai giudi- 
tio contro gTHeredi, per Tatti del Fiorelii hoggi 
Bianchi , auanti JMonlìgnor Falconieri, & otten*.' 
ni la fentenza fauoreuolc *, lotto li 5: Marzo 
I (J 3 . g li fumo condonate ftitte le fpélc * per elà 
ferii acquietati , in qiiefta prima fentenza ; 'Fò 
comprata da Giulio Bifcari > per gTatti di Curtio' 
Saccocci Not. Cap. 28. Agollo 1 574. Vi è vnà' 

Co- 


So 

Copia Coilatimata tantò Aell'ofEcio del Bianr 
chi s quanto del Pini . In quello del 1 5^4. &.in 
quello di Gennaro 1514: Bilcari , non pagòf li 
Canoni , e nè fu inuellito Ottauiano de grada , 
pergl*atri citati del Bianchi)8. Nouembre 1^35. 
Adi 8. Nouembre 1537. per glatti hoggi del 
Pini . Pietro Burfelli diede il confenfo ad’Ercu-' 
lano Mancia ^ qual contratto era nullo > per la 
caufa cennau.paga barili fette, c baiocchi 1 2-^ . 
Tanno . y. 1 1—1 * t 

27. La Vigna, che poffedonoli RR. Padri 
Monaci di S* Stefano del Cacco > e polla fìiora 
poha Rortefe , loco detto Pozzo Pantaleo , one- 
ro Ponticello . Vincen:tì3 Muti già Rettore di 
Si Bonolà litigò , con Alefandrò Magno , in 
quel‘tempo polfelTorc , per gTatti hoggi del Bian- 
chi 5. Luglio I 5 55. pagauafei barili, adelTo fo- 
lamente fetidi tré moneta . Alelàndro la vendè à 
Lorenzo del Tignofo , per gTatti di Pompeò 
Antonini Notv à di 8- Aprile i57P* Nell’Offi- 
. ciò della R* Fabricadi S. Pietro, viè Ja.reuela- 
tioncdel detto Magno , nel libro 3. à cart. 2(J2- 
Antonio. Palmieri la comprò, per gl’atti di Gioa- 
ni Scapucci Not. di Ripa hoggi RolTelli . Ariade- 
noprellòil confenfo per detti atti 22. Deccm- 
bre Sinidoro Calzettaro la comprò, per 

li atti citati fotte li 25. Luglio 1^17. Ariadeno 

li 
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K 15. Luglio 1 5 1 8. diede il confenfo . A di 29. 
Fcbraro i5i9* la comprò Siefiino Bizoni, per 
gratti di Giulio Rainaldi Not.. Gap. A di 1 8* 
Giugno i 5 i 9 * Ariadcno preftò’il Confenfo . 
Domenico Bozzi la comprò, per gl atti dcU’Egi- 
dio hoggi Roffelli fotto li 1 6 » Settembre 1541^ 
A di primo Febraro KJ42. Pietro Burfelli prc- 
ftò per detti atti il confenfo. I^cl far diligcnza> 
neirArchiuio Capitolino ritrouai la feguentc 
partita . Die 4. Martij . 1 49 15. Pere^rina^ vxor 
Dominici T ranci f chini, tT Prof per eius filius,'ven- 
• diderunt Gatharina Vx'oriq. Antonij TSiardicelli 
V inearn trium petiarum , cum qmdam Canneto, 
in ditta Vtnea exijìente, Sitam extrà^ortam Por~ 
tuenfem > in loco , qui dicitur il ^^nticello } qua 
nJinea eji fui? proprietà te S» Bonofe , ad refponden- 
dum dista Ecclefta, Jìn^ulis annis tempore vinde- 
miarum fex harilia mufii . Patilus Aemilius de Se- 
tonijs Not* A di 27. Settembre idd^i-perglatti 
del Rollelli. D. Atanalìo dà Camerino Pro- 
curatore di detti Monaci , riconobbe cjuefta Ve- 
nerabile Chiefa Proprietaria, e pagò il Laude, 
mio. pagaogn'anno 3. 

28. La Vignatici Signor Ludouko Cafalc c 
fuora Porta del Popolo > vicino à Ponte Molle , 
loco detto , il vicolo della Rondinella : Si vede il 
dominio di quella Vencr% Chiefa per gl’atti di Se- 
L balliano 
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baftiano Ma^' * Not A-C 1 8 . Giugno 1538.’ 
e ncirOlEcio della R. Fabrica di S. Pietro , nel li- 
bro 3-à cart. 594. e nel libro i. àcart.493 .douc 
fi legge . Io Marco Cafalc> pagoà Santa Bono-» 
fa in Trafteuere» barili fei di mofto, per rifpo- 
fta d'vna parte di vigna , poft* à Ponte Molle . • 
Io Marco Cafale mano propria . Nclf Archiuia 
di quella Ven. Chiefa> vie rinftromento d’In- 
ueltìtura . paga ogn*anno barili fei 6 * 

29. La V-igna , òhe polledono li Signori Hc- 
redt della bon.meni- del Signor GiO: Battifta 
S. Pieri . Fu ‘altre volte del Sicnor Card Simon- - 
celli , e fìtuata fuora la Porta di CauaH’Lcggicri. 
loco detto „il Torrione . Si vede il tutto , per gl* 
atti di Blafio de Blafi) ) finMalfanno i 5 1 8. e pa- 
rimente dal Tranfonto Autentico > nell’ Officio • 
di Francefeo Bacchi . fsjot.Criminale del Gouer- 
natore j nel quale fi veggono molte paghe 
dall'anno 1525. finali' 2 5 00. 9- Agollo 3 . Set- 
tembre > è 2 2. Ottobre . Si fecero quelli atti con 
occafione, ch'era dcuoluta . la polfedeua il Signor 
Aloyfio , Signor Gio; Battilla Seniore : e Signor .• 
Gio; Antonio fuo figliuolo . Fu comprata , per 
gl’atti dei Curri Not. A C. 1 8. Ottobre 1582. 
Succcflc poi il Signor Felice Maggiore • pagano 
ogn'anno barili 2. 5 o* 

30. La Vigna del Signor Carlo Gallarti , c 

polla 
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pofta fuora Porta Portefè , loco detto il Bolchet- 
tp jla comprò Alberto Tuo fratello dà Ouidio 
Erafmi > per glatti d’Ouidio Serauezza Not. Ca- 
pir. 1 8. Luglio 1 594. A di 8> Agofto di det- 
to armo Lancellotto Petronio già Rettore j 
con li Signori Canonici di S. Pietro , preftorno il 
confenfo , per gratti hoggi di Gio: Matteo M af- 
fari Not. Cap. L’inftromento dell’ inucHitura ftà 
neirArchiuio di-quefta Ven. Chielà> per gl’atti 
di Pietro Farinacci di Lugb’o 1 544. Neirofficio 
del Pini l’anno 1666. nel Manuale>fi veggono 
molti atti fatti dà me con occafionc > che (i con- 
trouerteuail dominio , concludentemente pro- 
uato à fauor della Chiela . paga ogn’anno bari- 
li fette 7. 

3 1 . La Vigna del Signor Pelicìflìmo Felice è 
contigua pur’à quella , come fi vede daU’ofiìcio 
citato . la pofledeua il Conte Coionio • Fu ven- 
duta nella Depofitaria Vrbana , ad’inftanza de 
fuoi Creditori , e rcllò , come più Offerente al 
detto Signor Felicillìmo , per feudi 503. Si vede 
• il tutto dallatti del Martoli Not. del Vic.del mefe 
di Gennaro i 6 ^y \\ Signor Bernardino Galli , 
fuo Procuratore mi pagò il Laudemio di àcudi 
diece , vngiulio di moneta. L’inlèromento d’ 
inuelhtura ; fià legato con quello della vigna do- 
Fcritta allicme ,in lettere antiche . La polfedcua 
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Cinthio Perufchi j come appare da gl*atti di Gior 
Tornado Carefani 1571- c adr.Marzo 1572. 
per gratti del Bellifario Not. A C. Nell*oÉìcio 
hoggi del Bianchi fotto li 27. Ottobre i 59 8. nò 
fù prodotta vna Copia publica, &:c. Adi 30- 
Settembre i 5 io- la comprò Olimpia Maccarcl- 
la dà Giulio Feo , per gl’atti di Gio: Batti lU Var 
telli Not' A C. A di 6. Febraro 1612. Ariadeno 
predò il confenfo per detti atti ; ma però fi vede 
congiunto l’inftromento con quello precedente 
del <151 o> da queda hebbe caufa il detto Colo 
nio< paga ogn'anno barili 8. 

32. La Vigna del Signor Lorenzo Coda- 
brandani c polla fuora Porta Portefe, locadettOj 
la Madonna Santidima de Malllmi fù comprata 
dà Dorotea accenti 26.0ttobre ^ 1 6*05 • per gl’ai- 
ti di Pietro Antonio Marefofchi Not .A C. Aria- 
deno predò il confenfo, per detti atti > 5 cc- A di 
1 1 . Ottobre 1 5 1 o. la comprò Gio: Antonio 
Maiorani> per gl’atti di Paolo Bianchi Not. A C- 
A di 21. Maggio 1 5 1 2 la comprò Agodino Pa- 
ris ? per detti atti • A di 2 5 • detto . Ariadeno, die- 
de il confcnfo.Adi 8. Luglio com- 

prata da Francefeo Plantanido , per gl'atti di 
Giulio Oliuclli Not. A C. 17. Ottobre 153 3- 
Gafparo Rofeetti diede il confenlb per detti atti, 
la comprò Margarita Coda per gl’atti dell’ Abi- 
nante 
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nàntc Not. Capir. > nel mefe di Settembre Tanno 
fcgucnte . A dì 22.Settembre i 3 (J. Margarita, 
la vendè à Monfig. Malfari per detti atti . A di 
8. Agofto 1637* per detti atti Pietro Burfelli 
diede il Conifenfo. La comprò Bartolomeo 
IVlartini , per gTatti hoggi del RolTelli * 25- Set- 
tembre 1445., c fotte quello giorno. Scanno 
Pietro Burfelli diede il Confenfo per detti atti , 
paga ogn'anno barili quattro . 4* 

33. 11 Canneto > che polfedeua ', la Signora 

Porria Parauicina Thà hcrediuto il Sig. Ludoui- 
co Cafale , come Marito delia Figliuola , è pollo 
fuora Porta Portefe , loco detto , il Piano delle 
due Torri , paga pur* il Canone à S. Grifógono, 
lo tcncua Giulio Crociani . L’inllroraento d'in- 
ueftitura ; fi coniferua in quello Archiuio , roga- 
to per gTatti di Pietro Farinacci Notare Capii. 
paga'Ogn’anno Jt fc. 1.15. 

3 4. Il Canneto del Fontana, è pollo nel lo- 
pradetto luogo , ,vn poco più auanti . Lopolfe- 
dcua Paolo Galli, come per gTatti di Marc An- 
tonio ga^ia NofaroCap. I 5i-Fcbraro ido4*Li 
fu venduto da GafparO/Soilcciti, c da Domenico 
Tino , per gTatti di Domenico Stella 'i 3. Luglio 
A. di 2 5. Maggio di detto anno , Se atti . 
Ariadeiio gii diè il Confenfo . Ad» 2. Gennaro 
-iCóH» Domenico Anionccchi pagò li" Canoni 

per 


pcrk mai diDommicò màgnini Beneficiato di 
S'Lorenzo io Daina{bj& adì 1 5 «Giugno 1 
Anna Maria figl. di detto Domenico, Moglie 
diGio: Ikttifta CaJdoridi Narnì, l’hcbbein do- 
tc , e pago tutti li Canoni decorfi per le mani di 
Vincenzo Rofcettij pagnaognanno fc-o. 45. 

Cenji, 

35 * T) Oifedeua tjueili Venerabile Chiefa 
• * vnaPedicadi 28. rubbiadi terra, 

loco detto , Brauetta j’Aurelio de Tortis già Ret- 
tore, la vendè per feudi 1500. moneta, come 
pcrglattidiCurtio Saccoccia Not. nelf Wreh- 
Gap. 9. Ottobre 1 5 Fu il denaro con 200. al- 
trifeudi monetaggiunti d'Ariadeno Ronconi de 
^opnjjcome fi dirà nel numero 39. inuefiito 
fopra vna Cafa polla in Pifcicoh , c rcllituito pa- 
rimente in denaro per caulà di lus congruo , 
ne fu creato vn Cenlb,lopra il Palazzo dc'Signo- 
' ri Matthei , pollo alle quattro Fontane . Frìitta- 
ualcudi 75. monetai anno. Fu poi cllinto, & 
il Signor Duca GalparoCafarelfi ne pigliò feudi 
mille à Cenlb , qual fondò fopra il fuo Palazzo 
in Campidoglio; come per Tatti del Paluzzi No- 
tato A *0 ip. Agollo I I. Elb'nto parimente 
nel mele d Aprile 1573. depofitò il denaro , ilei 

Sa- 


Sacrò Monte della Pietà j e perche llaua odofo, 
e ciò in cuidente danno della Chicla , per far co- 
fajpiu vtilc, c llabilein beneficiò diclTa > .c fuoi 
Rettori prò tempore » ne comprai la Caià^notà- 
ta nel numero primo» fotte li ii. Aprile 
come fi vede per gfatti del pini » e Sacro Monte 
della Pietà , il tutto » con la riferua del Bcnepla-' 
cito Apoftolico . 

3 6 » Scudi dugento dati à cenib ad*£uange- 
lilla Bernareggi>l()pra vnaCafa polla nella Stra-* 
da delle Mole, con obligo pure di Giulia fua 
Moglie, come per gl atti citati 27. Settembre 
i 66 ^> c 18. Agollo 166 $. à lette per cento 
paga ' fc. 14. 

3 7 . Scudi dugento » dati à cenfo ad’Alfonlb 
Lucini , con Tobligo di fua Moglie , fopra vnà 
Cala j polla alli Monti, nella Strada delli Serpen- 
ti , lotto la Parecchia di S Francclco di Paola ; 
come per glatti citati 5. Settembre 1670. con 
Confenlo delli Beneficiati di S. M. M. prellato 
per gl'atti deH’Ottauiani Notato del Vie. 8. Ot- 
tobre i 6 y$, paga fc. 14. 

3 8. Scudi cento y dati à confo à Gio; An- 
drea Fabri fopra vnaCafa polla nella Strada di 
S. Francefeo à Ripa , per gPatti del Fiorelli Notf 
A, C* l’anno i <^74. e fotte li 24. Luglio di detto 
anno» le Monache di San Colìmato prefiorno 


_ • 

il Confcnfo , Tatti deiróttauiani citato, paga 

feudi 6 - 


^ 9 . Scudi dugento , prouenienti dal legato * 
d’Ariadeno Ronconi , già Rettore , come per gU 
atti di Bernardino Folchi-Notaro del Sacro Pa- 
lazzo 24.Genaro 1513. con obligo di vna Mcf- 
fa il mele per TAnima fua in perpetuùm i ’ inue- 
ftiti fopra vna Cafa di Giolèppc À>lari>pofta nd^* 
li Mono, vicino la Torretta , fotto la Parocchia 
di S. Francefeo di Paola , con Tobligo di Orfola 
fua Moglie fi vede Tinftromento per gl’ atti dd 
Pini, fotto li 25. Giugno i 6 Cp. e 28. Luglio 
i/Jyo» paga ogo’anno feudi iq. ’ . • > 


Luochi de Monti * 



40* Afparo Rofeetti , Rettore , la- 

VjT ^ciò due fuochi Non. 2. E. coti 
obligo d’vna Mefla perpetua ciafeuna fetomana , 
per fuffragio dell’ Anima fua, come per gl’atti 
del Bernafeoni Not. Cap. li 5. > e 7. Settembre 
1553. piagano feudi otto . fc. H. ^ 

41. Vno mezo luoco , Suff. 4. , per fondo 
del Canone di cinque giulij , e mezo , che paga- 
na Francefeo Cocurni , come fu detto nel nume- 
ro venti , paga fc. 2. 

4 ^* VicvnSitò ,nelFiumc> doue ftà fà- 


bri- 


’ 8p 

brìcata vna riaoua fcala , fopra la vecchia antica 
della Chiefa di S. Bonofaj <jual Cefàre de Rollij 
già Rettore > la conceflc à Marcello del Nero j 
per gratti di Curdo Saccoccia Not. Cap. ip. Set- 
tembre I 5 ó”!- perpetttùm , l’hereditò Alefan- 
dro Yitcllcfchi , e perch'cra inutile, per gl* atti 
del Pini , Tanno 1558. lo renunciò alla Chiefa > 
con il fuo lus , che vi era contiguo . Con Tocca- 
fione,che Andrea Buonamoneta,vi fece vna Mo- 
la , che fi chiama S. Domenico , non volendo ri- 
conofcere quella Vencr. Chicla Proprietaria > fu 
da me inibito , Tanno i (^74. per detti atd , c fa- 
cendo venirci caulà li Padri della Minerua j da 
quali n’era flato inuellito (nul/o tamen Iure ajjt- 
ftente) fatti due accelfi da Monfignor Viccgo- 
rcnte , efaminati formi ter li Tedi moni] > dopò 
lunga contcfa di lite , c fpcfe , ne ottenni la Sen- 
tenza fauoreuole > cper Timpcdimcnti d’alcuni 
accidenti occorlbmi , non hò potuto profeguir’il 
giuditio , non ollantc Tappcllarione della Parte 
contraria > e perche l’identità è chiara , nè fi può 
tontrouertere la ragione di quella Ven. Chielà , 
perche (là ben fondato ilgiudick) j come fi vede 
in detti atti , fi può dunque afiolutamente 
metter feudi due , c baiocclii 20. d’entrate ac- 
crefciiite , oltre la reftitutione di fpefe in fine litù^ 
di quello Canone » che già s’era perlb,{k cllinto . 
fc. 2. 20* M Peli 


43 * paffiui , quali era obligata fodisfà-" 
re quella Vener. Chiefa > in quella di S. Bonofa * 
cflendohpggi tenuta rVniuerfità de* Calzolari» 
come per glatri del Pini ip. Settembre 1 5^2- 
per le Mede nc i giorni feftiui , paramenti , cera » 
Oglioj vino jhoftie, chicricojfeftiuità della San- 
ta > acconcimi di tetti della Chielà > Se altrerepa- 
radoni neceflarie ogn anno per il meno fc. 30. 

44. Per due officiature (blenni > nel giorno 

de’Santi Crifpino » e Crilpiniano , & vna cande- 
la dì due libre nel giorno della Purifìcatione del- 
la B,V. M* ogn^anno (c. 2. 50. 

45. Per la facoltà del Retttore di quella V- 
Chiefa prò tempore di porre va Sacerdote» per 
celebrar la Santa meda in detta Chiefa, fin tanto, 
non farà eretta vna CapeilanTa perpetua di ef- 
fa Vniuerfità »e con rifèrua anche di molte cofe 
di maggior vtile per rauuenire5Come fi vede dair 
infiromento di conce/Ilone » confermato dalla 
Sacra Congregatione della Vifit’Apoflolica , fi 
come altroue fi difife - 

45. Deirincerti, non fe ne difeorre, per 
cfTer la Parecchia piena di gran pouertà j poiché 
s*alcuno darà qualch*emolumento , ch*c di poca 
confideratione s^applica in benefìcio dc^mifera^ 
bili > che fono in maggior numep ► 


47 - Ttauio VcIIi , per gl atti di Vcllìo 

Velli, Not. deirArchiuo Vrbano 
8. Febraro KJ09. fece teftamento, òc inftituì 
herede Martia faa figU , e morcmlo fenza fuccef- 
(ìone legitima ; fuftituì ciucila Vencrab-Chielà- 
Uhercditiconfifte in vna Cafètta, pofta nel* Vi- 
colo mano dritta , pallata la prima, auanti la por- 
ta della Chicià . 

48. Gabriello Detoni da Reggio per gl'attì, 
hoggi del Roflclli,feccteftamentoli 25. Dcceni- 
bre 1^40- elalciòvna Vigna pofta nelli Monti 
di S. Paolo , à Cuoi ftgb'uoli , c morendo fenza 
heredi Icgitimi , fuccedeflequefta Vener.Chiefa • 
Al prefente nonvi c altro (poiché tutti morlèro 
nel tempo del Contagio) folo, che vna fua Ne- 
pote , per nome Giulia Vittoria . Fù battezzata 
in S. Grifogono li 22. Marzo vfeita po^ 

chi giorni prima , fi faceirero li Cancelli nel Re- 
cinto , comefù detto con altra occafione . 

49 ‘ Catarina Baleftriera li 29- Aprile 1 64$* 
per gratti citati , fece teftamento , & ordinò, clic 
morendo Laora fua Sorella , e Madalena Nepo- 
te lènza Icgitimi hgliuoli ( non vie altro che det- 
ta Madalena , e Pietro lìgliuolo, qucli’auantì ne- 
glanni, c quello mal fano) fucccddfc quella 

M 2 Ve- 


Vcncrab Chiefa . L’hcredità confile in vna Vi- 
gna , porta à Capo di Bone > per vn’ fuo credito > 
&Co c nella Cafa controucrfa, e fiu’hoia non ter- 
minata la lite 5 come fi dirà qui fiotto > c che tri 
tanto fi celebraflero venti Mefle perpetue , per 
l’Anima di detta Catarina : e perche quelli hcre- 
di , non pagauano fiolo che giulij venti, contro il 
Decreto della Sacra Congregatone del Conci- 
lio . mentre fi tratta di Meflc perpetue . Monfi- 
gnor Chini , fiententiò à fauore deli’ Auuerfiaria, 
e benché fi dichi,che fi debbano celebrare m que- 
lla Vener. ChicH , non f hò dat'aflìrtenza per il 
pregiuditio d-’efla . La lite poi della Caufia princi- 
pale, cfiuccertlìuamef.te di quella, Stanche del 
pozzo di S. Bonofia, contiguo al Giardinetto 
principiò fim’dallanno 1 554 -per gl’atti del Bian- 
chi} auanti Monfignor Vicegercnte, che pronun- 
ciò 1 fauore della Chielà . . Monfignor Falconie- 
ri la reuocò dopò vn’anno di Ute auanti erto • E 
dopò tre anni Monfign. Vallati confirrnò la pri- 
ma ; Ne appellò l’Auuerfaria, nella Sacra Rota, 
Se andati più volte in Signatura piena, s’andò poi 
d'accordo in Rota , e quella nella decifiioncditìc*: 
ejfe locutn Statuto de diiabus conformibus : ritornò 
l’Auuerfiaria, St ottenne, eJfe recedendum a. deci* 
yJx, eper altr 'accidenti occorfiimi(come dilIì)nQn 
mi è rtato perraeflq la profecutione, per la detcr- 
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minationc, &c- Si troua in quefto too dorò 
tant*anni di lite , e Ipefe , come fi vede appreflo 
Francefconioj Notato della Sacra Rota j e que 
la del pozio , fi troua comm Vuirum tn 

Camera - ' j ' 

50 . Ritrouai vna nota fcritta d Ariadeno 

Ronconi, nella quale fi leggeua>chVna Donna, 
gli diede feudi vndeci moneta, e perch egli u> 
uoca il nome Santifllmo di Dio d hauerli eroga*- 
ti in beneficio deUa Chiefa , e Rettori prò. tempo- 
re y e che fi celebrino .per TAnima fua quattro 
melle almeno, nel mefe di Decembre ogn * 
Hò voluto qui notarlo, per efpaeratione della 
mia confidenza . r i 

CAP* n* ' 

En trate di quefla V' eneraUle C hief i , rhrouate nel 
tempo del mio pojpjfo aprile 1^57* 

• . ^ ' 

C Afa imperfetta infruttifera 

pofta nel numero primo w jfc. 1 
Cala nel numero fecondo . •: ? 2*^5* 

Cafa nel numero terzo- 1: fc- 

Cafa nel numero quarto - : fc- 

Cafctie nel numero quinto . fr* 4°* 

Cala nel numero fello . . jìtm-. fc- i o. , 

Caf4 


^4 


Cafa nel numero fcttìmo . 

fc. 

8. 

Cafancl numero ottauo. 

fc. 

II. 

Cafe nel numero nono • 

fc. 

30. ■ 

C afa nel numero decimo. 

fc. 


Cafa nel numero vndecimo . 

le. 

€. 

Cala nel numero duodecimo • 

fc. 


Caia nel numero 13. 

fc* 


Canone nel numero 1 4. 

fc. 

7.50. 

Canone nel numero 1 5* 

fc. 

75 - 

Canone nel numero i 

fc. 

30* 

Canone nel numero 1 7» 

fc. 

80. 

Canone nel numero 1 8. 

fc. 

2. 

Canone nel numero ip. 

fc. 

tfo. 

Canone nel numero 20. 

fc. 

5 5 * 

Canone nel numero 21. 

fc-2.<j2. 4- 

Canone nel numero 22. 

fc. 

2. 50* 

Canonenei numero 23. 

fc. 

4 - 

Canone nel numero 24- 

fc. 

2. 

Canone nel numero 2 5 . 

fc. 

. 2. 2. 

Canone nel numero 25 » 

fc. 

6 » ^ . 

Canonenei numero 27. 

1 fc. 

3 - 

Canone nel nurnero 28- 

fc. 

6 . 

Canone nel numero 29. 

fc. 

2. 50. 

Canone nel numero 30- 

fc. 

7 - 

Canone nel numero 3 i . 

fc. 

8. 

Canone nel numero 3 2. 

le. 

4 - 

Canone nel numero 33. 

fc. 

I. 1 5. 
Ca- 


P 5 

Canone nel numerò 34* , fr. 45 » 

Cefi nclli numeri 35.3 1 5 * '' 

Luochi de Monti nel numero 40» le* 8* 
Mezo Luoconel n* 41* vediiln. io> £c- 55 * 

Sommano in tutto fc.. »7 3 s 5 9 • 4* 

/ ' 

CAP* III* 

Sntrite moderne accrejciute da. me Rettore > che 
'vnite con C antiche fommano > come qui 

fono fi'vede » ^ 


C Afa porta nel numero primo-. 

Calè nel num* z> 3.C4* 
Calette numero 5. 

Cafa nel numero tf* 

Cafa nel numero 7* 

Cafa nel numero 8* 

Calane! numero 9. 

Cala nel numero IO*, 

Cafa nel numero 11* 

Cala nel numero 1 2* 

Cafa nel numero 1 3 * 
Canonenelnumeroi4* 

Canone nel numero 1 5* 

Canone nel numero I (T* 

Canone nel numero 17* - 


■V -f 


le. 80* 
le. 1 5 2* 
le. <SO* 


fc. 

le. 

fc. 

fc. 

fc. 

fo- 

le. 

fc* 

le. 

fc* 

fc. 

fc. 


13. 

8 * 

IJ* 

so- 
lo. ; 

12* 

14-40* 

7.50. 

75 - 

30. 

8q. 

Ca- 


9 ^ 


Canone nel numero 1 8* 

(c. 

2. 

Canone ncl nùmero ip. 

: : i fc. 

^0: 

Canone nel numeno 20. 

hi fc. 

55 . 

Canone nel numero 21.- 

.1 fc. 

2.62"^ 

Canone nel numero 22. 

. fc. 

2. 50. 

Canone nel numero 23. 

' fc. 

4 - 

Canone nel numero 24. . 

fc. 

2. 

Canone nel numero 2 5. 

fc. 

2. 2. 

Canone nel numero 26. 

.T— 

6, 5. 

Canone nel numero 27. 

fc. 

3 - 

Canonenei numero 28. 

fc. 

6, 

Canone nel numero 2p; 

fc. 

2. 50. 

Canonencl numero 30. 

le. 

7 - 

Canone nel numero 3 1. 

• fc. 

8. 

Canone nel numero 3 2* 

?? fc. 

4 - 

Canone nel numero 3 3. 

fc. 

I. 1 5. 

Canone nel numero 34. 

fc. 

45 * 

Cenfi nelli numeri 35.36^. 

37. 38. 


e '3 9. 

fc. 

44. 

Luochi de Monti nel numero 40. fc. 

8. 

Mezo Luocodi Monte nel num.41.fc. 

2. 

Sito nel numero 42; 

fc* 

2. 20. 


Vno Appartamento nuouo fatto con 
' miei proprij denari , fopra la Cafa 
Rettorale, continente tre Camere 
grandi , c commode, con fua log- 
gia , bcnfofiìttatc , e quattro altre 


ap- 


appreiTo> parimente ben conimò- 
dc, fcruono tutte per mio vfoichc 
piggionandofijfene ricèucrebbc 
di fmtti annui più di fc. cinquata^fc* 5 O! 

Pefi padlui da me leuati,quefti fi cal- 
colano, ma non fi pagano, reftan- •. ^ * 

do la Chiefa benificata in quella 
(bmma,ch era obligata Ibdisfarla, 
come fi dille nel numero 45. fc. 3 o* 
OlHciarure , come nel numero 44. le. a. 50 
Facoltà del Rettore prò tempore, co- 
me nel numero 45; fc. 

Sommano tutt'alfieme Ic.tf’oi. 8p; 4 - 

Siche detratte lantichc , Taccre- 

feiute reftano nette fc. 3 29. 8p; 4* 


CAP. IV: 

Pff i e fpefe annuali ^necejpirie , cJT* altre dimi- 
nutioni d‘ entrate di quejia V*Chiefa . 

P E R vna Penfionc riferuata à fauore 
deirillullrilfimo Signore Monfignor 
Gio: Paolo Ginetci , come per gl'atti 
hoggi del Martoli ii.Decembre 1555; 

Icudi cento . fc. 1 00. 

Per 


N 


5>8 

Per la Congrua del Rettore r fc. i 6o. 

per VII fotto Curato’, eikndo il Rettore Vec- 
chio . / . ' ' - fc. 50. 

pervn Chierico fc. 12. 

per due Fefliuità della Chiefa ; ^ i • fc 20.. 
per la Candelora r * fc. 1 5 • 

per oglio fc. 5. 

per cera della San*Communione d’Infermhlc.ao* 
per vino , hoftie, bolletini , e palme fc- 3 . 

per le felciatc ogn’ anno fc. i o. 

per acconcimi di Cafe fc. 3 o* 

per la riparatione della Chiela, e Sacreftia?fc. 20. 
per fpiggionamenti de Calè fc. i oo* 

per il Procuratore , e Mandatario f(;. 1,5. 
perle Mede della Sig. Zaccona , come nel nu. 4. 

r altre le può celebrare il Rettore fc. 20. 

jper le galere fc. 3. 

per il Seminario fc. 5. 

per Lorenzo Gioielli ottogenario 9 come nel 
num. 2. > fc. 8. 

per li peli pafliui di S. Bonofa ? quali al prefente , 
per mia induflria , non fr pagano , ne fi Calco- 
iono, come nel num. 4 3 . 

Sommano tutte fc. 5<?7- 


Spe- 


4 
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Spefc fatte dal principio del mio poffcflfo (ìn’al 
prefentCj ch^apparifeono dà Scritture pnbii-^ 
che, e priuate, elfcndo maggiori quelle j de 
quali non hò conferuatc le quietanze, tanto per 
cauTa del contagio j quantò per altr’ acciden- 
ti; si per héncficio della Chiefa , Sacreftia,‘ 
eCafe; sì anche per la recuperatione de beni 
malamente alienati , & altre liti , ficome apcr-- 
umente fi vede, e fi dirà nel Capitolo Và. 

•CAP. V. ~ ■ 

T «. • ‘i ' ' i' < i/l "I 


/4/tfto l557« 



P ER due Piffidi vna grande,^: vna più piccola 
pagato à Michele Spinati Orefice , hauendo 
ritrouatedue di rame vecchicjc rdite,fc. xa. <Tó.l 
Per il Cataletto , elTendo fiato pigliato il vecchio, 
c portato in S. Bartolomeo dell'Ifola per caufa 
del contagio , pagato à Gio: Iktifia Bellone 
falegname , con vna Ptadella per Alta-* 
re fc^ 12. 20^ i 

Per tré Cótte nobifilfiftic' dfertdone la Sactefiia* 
deU’in tutto priua fc. Xf-l 

Per veli di vari] colori di Calia ' . fc. ' 
Per vn’ altro della S. Conamùnióne le. t 50. 
Per vna foprauefte della Cufiodia difeta rigata di ; 
<• N 2 colo- 


lOO 

colorì diuerfi fc. 2. 50* 

Per due Meflali grandi) e due di Defontì> due 
Rituali j feiugamani > fazzoletti ) purifìcatorì> 
ferri d'hoftìe > &c altre cofe neccllarie per la Sa- 
creftia fc. 1 5 • 

Per vn Calice ordinario > con Tua patena d’ar- 
gento fc. I o. 

Per vn fecchio di rame , & Afperforìo d’ ot- 
tone fc. I . 

per il Sacrario fotto l’Altare del Santilfimo Cro- 
cifìlTo fc. I . 

Per fei Camifei con merletti bellilHmi , con 
fuoiAmitti» e Cordoni fc. 30. 

Per vn Paliotto ricamato > con due cafeate rica- 
mate , con Arme , &c altri ornamenti e fuo te- 
lare fc. 35. 

per vna muta di Candelieri di color torchino con 
fuoi profìletti d' oro fc- 3* 

fc. 16}. ^o. 

Per tre Crodfìili piccoli d* Altare fc. 1.5 o. 

Per vn credenzone nella Sacreftia fc. 6 

per due confeflìonarij al padre Sacreftano di S. 

Lorenzo in Damalo vfati fc. 5 . 

per due lampade d* ottone > vna grande ben la- 
uorata con fuoi intagli fc. 8. 

per tré campanelli di bronzo fc* 1. 

“ per 


lOl 

per vn paliotto di damafco bianco per 1 * Aitar 
maggiore co fiioi ferri chelo{bftiene>fc. x 2. 
per due torcieri torniti grandi* & alti fc. a 
per imbiancatura della Chiefà > c cafa Rettorale à 
Maftro Cefarc Bacula fc. 15* 

pertouaglie dell* Altari* c tra quell' vna nobile 
per il maggiore fc. 23 

per r accommodatura della Chielà>lcgole*canali| 
che pioueua per tutto fc* 2<J^ 

per la relburatione di tutte 1* altre cale rouina- 
tc fc* 1 60 

per il fondamento della cala Rettorale contigua 
alla Chielà dalla parte del Cortile fc. 20. 
per vn* altra cafa dietro S. Bonolà fc. 2p. 
per alzatura de muri della cafa Rettorale, con tre 
fofHtti * che non v’ era cola di buono > e baHlf- 
lìma , tutta fìflure, e rouinata fc. 35. 

permutare il campanile fotto le campane) perlc- 
uare l'acqua piouana* che guallauaogni cofa» 
tutto d’ intorno * come al prefente li ve- 
de le* 1 2 

per le fìnelbc ^ Gio; BattiUa moka vetrato della 
cala Rettorale fc. 1 3 

per m.Matteo,e m.Lankaco Muratorijfc. 1 2. 5 o* 
per votature delle fepolture fc. 20- 

per vnanno dell’EconomO)nel tempo della pelle 
c fuo chierico) Sc^altre Ipcfc fatte dà elio in bc- 

nefi- 


tot 

ncfìcio <Jella Chie{a,comc per nceuutc,fc. i oo 
per vno Incenderò: beh lauotato con fìia nauicel- 
la, e cocchiaro d'ottone fc. 6 - 

1558 

per le fineftrc antiche per fuoi telari , &impanna- 
. ' tc ’ / : " (c. 

per m» Giouanni muratore fc. 7.50 

per m. Pietro Maffini muratore per il pauimento 
delia Chiefa a buon conto fc. 85.70* 

per la coltre di Morti , con fuo cufeino di rnezzo 
velluto nero al Banderaro fc. 30. 

per m. Pietro fudcito muratore , c fuò intie- 

. .. fc, 18. 

per m. Tiberio Carafà per vna fcala nel cortile, & 
•altrilauori fc. <5.50 

i‘ 1(^59 

per l'Epitaffio crande nella pietra di 'marmo (o- 
pra la porta dentro la Chiefa fc. 17. 50. 

per Saluator greco pitture fatte dentro la Chic- 
fa fi*. 50 

per Gioc-Battifla Bellone falegname fc. 5 . 

per iCio; Battilla Mofea vetrato per le fìneflre 
della Chiefa fc.’ 18. 

per Domenico Bordone Calciarolo fc. 35. <?o.. 
per Tiberio Carafa falegname fc 6 . 80:’ 

per! Giouanni Eedcle muratore fc. 17. 

per Carlo Antonio Stagnato fc. 4.Ì80. 

per il 


J 03 

perii telari delle fìneftre grandi della Chicfa, & 
altri lauori à Tiberio Carafe ' ' fc. 40. 
per m. Antonio muratore còme per T atti del Pi* 
ni per le fineftre grandi della Chiefa,fc.3o. 
per vn canale di latta (òpra la porta della Ghie* 
fa fc. I. 50. 

1660 

per m. Aleflandro Maztoleni falegnamerie. 5.50 
per m. Francefeo Paradi falegnajne fc. 8- 
per Benedetto paflàrino muratore fc. 3. po* 
per m.Fauflo Cai uarefei miratole fc. 3. j 

1661 

per Tiberio Carafa falegname per li foffitti , fcala 
d lumaca , porle, e fineftre come nel Cap. 4. 
che deli’ Appartamento nuouo fi dira à fuo 
luogo fc. 3 5- . 

I66z 

per Hilario Magnani Banderaro per la pianeta 
nobile fc. 2p. 20. 

j66$ 

per Tiberio Carafa falegname fc. 5^80. 
per Benedetto paflarino muratore fc. 1.50* 

per Carlo Olafina Stagnaro fc. 8* 50 

’ 1664 

per m. Stefano Fuggi muratore per il chiufino 
dell* acqua viua fc. i6» 

per il condotto dell'acqua viua, Se altrorfc. 67. - 

per 


t€6y f 

per Mario Mariotti . • ‘ (e. 

per Carlo Olafìna Ìc« 5. 

per Tiberio Carafa falegname fc. 4. 

per tre Sepolture gran£ >ehiufìni> Se Infcrittio- 
. ni . ' fc. 104 

per la porta della Chiefa nella (bada dntta » con 
ib’piti di marmo i porta d'albuccio^ e Tua in- 
fcrittione fc. 22. 

i€66 

per il velo di feta grande , che cuoprc il Santiffi- 
mo CrociMo e Tuo telare (c. 4. 

i66j 

per reftaurare la cafa ricuperata» come nel num. 

lO- Cc. 25. 

per il muro del Giardinetto della Rimef. 

la fc. 4. 

per Antonio Ragoni muratore per l' Angolo 
■ della cala della Rimeffa fc* 4 * 5 o* 

per Cari* Antonio Gheizi muratore, fc. 3 . 60, 
per Carlo pallarino purzolanaro fc* 25. 
per la porta vicino all* Altare della B. V* &c al- 
tre opere fatte da Tiberio Carafa falegna- 
me ic> 8. 

i66s) 

per 1* epitalHo , muri » pitture , e pauimento fatto 
. ■ nell’- 
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• nell* Atrio della Chieia fc. 25. 

per r epitaffio di marmo nell’Altare maggiore ì 
Carlo Linternaro Scarpcllino fc. io* 

per r Appartamento fatto (opra la cala Rettora- 
lc> comenclCap. 3. fc. 180. 

per r inuetriafe fatte con miei propri; denari nel- 
la Oafa notata nél num. 1 4. fc. IO 

^ per riftaurationc di yn Tinello j acciò fi pigioj- 
• nafle. * fc. 2 Qì 

16^71 

per la Porta maggiore della Chiefà , con fiipiti di 
marmo, e porta d* Albuccio^ e tirarla à filo ac- 
ciò hauefle più proportione cOn raltra3Ìc.3*o 
per vna Ringhiera fatta con gelufie , e coperta di 
piombo , c licenia di Signori Maeftri di ftra- 
da. fc. 25 

per accommodatura delle vetriate della Chiefà, e 
cala Rettoralc. fc. 3 . 

i6ji 

per vn’ epitaffio del Signor Francefeo Mannuc- 
ci. ‘ fc. 4. 

per vn* altro piccolo fbpra la porta della Chie- 
fa. . fc. 1.50. 

•1 . ^^73 

per il pauimento della, Chiefà, vm'to con ilmufà?* 
co di mattoni arrotati , c tagliati con marmi al- 
Fornociaro, c Scarpelliqo . “ le. 2.5. 

O per FAI- 
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per y Altare di S. Antonio di Padouà i cfuoi an- 

‘ (e. 20. >• 

per b Sacreftia nuoua con fuaporta> & inuitriata 
grande. 

per vnacafa vicino alla Chiefa diruu. fc. ao. 

per tré touaglie dell' Altari . fc. 

pcr-vn muro dietro rAltarc fudetto. fc. 7. 
per hauer' ornata la Chiefa, foffitto del Cemete- 
rio, e 1 * altro dentro la Chiefa. fc. 18. 

i<?75 

per votacarcp. Sepolture,c contro fofla,fc.zo. 

I6j6 

pcrlcfclciatcdianni ip. fc. ,pQ 



tutte quelle Ipefe faluO)&c. 
Gommano le. 2033^ <^o> 


A P. VI. 


Sffft fatte nelle liti per la rienperatione delli beni 
di ^uejia y enerahile Chiefa occupati , 
t malamemte alienati . 


UE R beala polla nelnum. 2* fc. 25 

* Perbcalànelnum. 3. fc. 

perla cafa nel num* 10. le. 70 

perbcalànelnum. 1 4* fc. 6 

‘perla 
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per la cafa nel num. 1 5* ^ Tc. i 

perkcaufanel num. id. fc- 1 6 

per la cau(à nel nam. 41. fc. 30 

per la caufà nd nam. 4p. (c. 1 6*0 

per r altre Ipefc eftraordinaric per 

Auocati ) Procoratorì > Curlbri « ^ 

Mandatarì«&c. (c. 1 5 o 


T urte le Ipdc vnite afllcme (bmmano 

Taluo omni meliori Calculo fc. 2 5 5 2. 5o* 

CAP. VII. 

iHuentano de/// ì^afi Sacrh e Suppe/letti/i efiflenti 
in quejleL V en» Cbiefa, > e Sacrejiia . 

C Alici tre con fuc patene» vnadi quelli’ è 
cT Argento . 

Pillidi ,vna grande 5 più piccola 1 * altra con fuc 
coppe d’ Argento indorate dentro . 

Vn vafetto piccolo d* argento per g|’ accidenti 
eh’ occorreranno di notte per caufa d’ Infermi, 
portandoui dentro il Santiffimo Viatico indo- ' 
rato dentro > c fua Borlctta di damai^Q cre- 
mefina . . 

Vn vafetto d’argento piccolo con fua Borlettadi 
Velluto cremefi, nel quale fi conferua l.’Oglio 

O 2 Santo 


io8 

Santo per l’ Infermi . 

Vna Cuftodia nobile, ben lauorata, e tutta indo^ 
rata 5 nella quale lì conlèrua rAuguitilfimo 
Sacramento dell’ Altare per bèneiìcio di tutti 
Fedeli . 

Due Corone d* argento ben lauorate, & indorate 
Ippra le Tefte della B. V- M- e fuo Santilfimo 
Figliuolo > con velo rollo di feta auanti le loro 
Santilfime Imaginij neH’Alure d’elTa Ma- 
dre di Dio . 

Quattro Pietre Sacrate . 

Candelieri d’ ottone trà grandi , c piccoli con 
fuoi boccagli, dodeci . 

Lampada d’ottone vna grande ben lauorata, & 
vn’ altra piccola ordinaria . 

Candelieri di legno/ei inargentati con la fua Cro- 
ce , e fei di color cclefte , con fuoi. profifetti 
d* oro , e due piccob’ . 

Vn Paliotto di legno antichiHImo, nel quale fono" 
dipinte cinque Imagini de Santi, e Sante auan- 
ti 1* Altare maggiore dalla parte dell’ Occi- 
dente . 

Due Quadri vno grande , & vno piccolo della B. 
V. Maria. 

Veli tré di feta auanti il SantilTimo CrocifilTo . 

Torcieri grandi, quattro due nuoui, c due vecchi. 
Se antichi. 


Ginoc- 


Ginocchiatori grandi dttc. ' ‘f- i ’ '• 

Confeflionari j grandi due . 

Carte di Gloria con fuoi principi) cinque . ‘ •• » 

Paliotti di corame viari due. 

Pradcllc di legno cinque i . ; . . l i 

Cataletto grande dilegno . ^ ' 

Campanello grande di Bronzo i jH c|:. i > 
Bandii grandi, e piccoli otto. ^ 

Sedie di corame vlàte quattro .' i' > ^ i- ' 

Tauolino vfato vno . - i 

Dentro U Sacreftia oltre le robbe deferittìf» - 

Due credenzoni grandi vno nuouo > & vno vec- 
chio. ' 

Cotte nobili con fuoi merletti trc,8c vna vecchia^ 
& antica . 

Camiici tra buoni, & viàti otto . 

Pianete di feta di vari] colori fèi . ' ^ r ' > a ' 

Pianete di ciambellotto diueric con fuoi anncfll 

* 

altre fei. 

Pianeta nobiliflìma vna . ' . ' 

Soprauefti della Cuftodia di vari j colori fette . ' 
Soprauefti delle PifTidi di più colori fette . 
Touaglie per l’ Altari tra nuoucj & vfate venti . 
Borfe de Calici di più colori fette . 

Corporali tra nobili? ordinari) dodeci . 

Afeiu- 


r 
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Afciugamàhi buoni otto* cdocvfad. ' il*) 

Purificatori diucrfì tri grandi» c piccoli 
Faizoletd nuoni quindeci,vfàti otto . 

ydi di Calici trà vecchi* c nuoui di varij colorì* 
fèdici. 

Bcrcttcfci buone. . ' 

Campanelli d* ottone piccoli tré • 

Piuialedi rafb bianco vno . 

Velo di feta grande rigato pdrJa SandfllmaCo- 
munione d' Infermi vno . 

Paliotti di feta di varij colori otto . 

PaUotto ricamato con fue cafeate nobiliffime,con 
le lue Arme* & altri ornamenti . 

Cukinhtc foderette diueiic otto . 

Coltre con Tuo cufeino di mezzo velluto nero per 
UPefonti. , ^ 

Cr^ed ottone aÌl* antica grande per detti Dc- 
ronti* Con fuo panno nero . 

Lanternone per lai Santi/Iima Comunione d* In- 
fermi. ; . 

Vafo di rame, con fuo Alperforio d'ottone. 
Incenfiero bcUilTimo con fua nauicclla , e eoe- 
chiaro d’ottone. 

Ferri j^r tagliare 1 hofiie * con fue Icatolette à 
queft effetto . 

Graduale , & Antifonario . 

Rituali vno nuouo» Oc vno vfàto . 

Meffa- 


Meffali fci, c due di Defonti » 

Ecce Homo dentro vna cadetta > confoprauede 
di damafco bianco . 

Quadro piccolo antichiflimo, conTlmagine del 
Santidlmo Crocifìdo . 

Ginocchiatore vno • 

Fiori diuerfi pcrTAltari venti . 

Cadette tré per confcruarc le fupellettili più 
buone . 

E molte altre cofe piccole, che non fi defcriuono. 


FINE. 


JLcdatfi fmpre fta il nome Santi Jftmo di de si , 
t di Maria . jimn * 
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O Vantunque hauefll data qualche notida aT, 
Lèttere dell'llluftre* &: Inclita Vergine^ c / ‘ 
Martire Bonofa ^ Eutropio ) e Zoiima Tuoi Ger« 
mafii (come fi vede nel Capitolo terzo à carte 
* venticinque ) non però è dà rrafeurarfi , e poher* * 
in filentio ) effendomi capitata nelle mani ( 
fortuitamente ) la Tua Leggenda manuferitu . 
molto antica > qual fenza dubbio è la medema 
commendata dall’Eminentiffimo Baronie nell’- 
additioneal Martirologgio Romano fiotto li 1 5^ 
Luglio L. A. di mandar alle Stampe la fiua San« 
ta Vita , c Martirio ; acciò maggiormente fia vi- • 
ua la memoria de' Pofieri ) Sè auuanzarfi nella 
d'efia diuotionej ficome ancor*io jmprefla nel 
cuore viuamcntc confieruo , tradotta ( benché la- • 
lina ) nella noftra comune fiauella , per non ren- ’ 
dcrc mofiruolà quella mia prefiente ( benché pie-* 
dola ) operetta . * 
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& BON OSA 

ySRCn^E, E MAR Tt RE- 

!i 1.. .. .'.-1^ fi 

L *Anno dunque dcU’Tncamato^ Verbo 27 1 * 
di 5an. Dioriigiò Papa TVndccimò » é di 
Claudio Pcrfecutore de' Fedeli di Chrifto TvÌ ti- 
mo. E(fendo quello Moftro d'Infcnio ftato iro- 
cilb con Quintfllo Tuo lìgUu<do * <dic iblamentè 
giorni diecdfette tenne Wnaperio , come diffii* 
&mente nè difcorre TTebelliò . iyuccelTclqiUe- 
fti Domitio Valerio Aureliano di baflfa , e vi^ 
IHTìma condirione • *N acque ( come alcuni rifèi- . 
riccone ) nella Dacia ^ mofteò nel principio déì 
fuo commando d'efferAmator delle Vittu; d 6 
raccogliendoli dà glordini dati à ^uoi Miniftrit 
dà quali apertamente^ vede ch’egli dcfidcraua la 
falute de tutti » c Ipccialmentc di Soldati > rieono- 
feendo dà quelli TelTcr llàto eTaltato nèHa 4 ita 
gran Monarchia : proponendoli del gran Precur- 

P 2 fore 
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{ore Batci|i|i idoctllTièfìti* c^c . concu- 

tiatis i n^ùè cahmniatnfacims » contenti eftote 

, Jlipendijs vejlrh . Commandò ch'aiTolutamcnte 
s*o({eruaflero , c ch*inuiolabiImcntc fuflcro puniti 
i crafgrdTori . Mà perch'era Crudele j e di natura 
f^riflìmo » ùon appcpa peruenne in Roma tutto 
^érmato y c pièno d’empietà , e vendetta , fece {li- 
bito , non ordinaria ftrage , e Carneficina de Se- 
natori , & altri huomin’Illuftri; affermandofi per 
probabili congetture , che coHoro fufTero Fedeli 
di Chrifto , quali fopra modo pcrfequitaua , e fie- 
ramente abborriua^per efiér queifi pofitiu^cnte 
contrari] j 6coppof]d alla di lui leggiera > e yai^a 
fuperltitione, nella qud’egrera pa&totant’oltre> 
che nd fug dominio , non conofceu'altri per fuoi 
Colleghi , e Compagni } folo ch*Ercolc> alqualc 
diede il nome d’Augufto . 

Quello crudo mollro > c peiiccutor crudele dè 
Fedeli di Chrifto, fi diede, con la maggior fierez- 
za , e temerità poflfìbile ad’affligger, e trauagliar- 
li; anzi ridurli (le pur gli fìifie fiato permcTso dal 
5ourano Monarca ) ncll’vltimo crollo , fk efter- 
minio j tra quali era la Tempre lodata ( mà non 
abbaftanza),e benedetta Vergine Bonofa.(D’Eu- 
tropio , c Zozima fuoi germani qui non difeor- 
ro ,doucndoncfare con altra occafione la loro 
leggenda feparatamétejfe pure dall’Altiilimo mi 
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nc farà conceila lai grada ) Romana ; ( vogliono 

ben sì alcuni , che fulTe del Rione di Trafteuerc ) . 
•Nacque dà nobili/lìmi Genitori « &c alla nobiltà 
del Tuo fangue > agiunlè li fplendori della Cattoli- 
ca fede , e parimente la Santità della Vita > che fin 
dà gl’anni teneri hauendola con puro cuore ab- 
bracciata , c battezzata Tempre perfèuerò in quei 
fanti principi) « che ben’hauea conofeiuti , 8 c ap- 
prefì . £ perch’era dotata > e piena dè tutte le Sante 
virtù , c difcipline Celeitì , per maggiormente rc- 
fiftere alla fierezza , e crudeltà dè Tiranni , & af- 
fatto abbatterla > Se efierminarla j s*armò con la 
Corazza , e Scudo > non folo della viua > c S. Fe- 
de j ma dcli'Elemofina con erogar ( per quanto 
gTera permeilo , e ciò fecretamcntc ) in honor di 
Dio , con fundar Oratori) , e Cappelle per bene- 
ficio t e commodità dè Chrilliani nouelh » c follo* 
uare le milerie de poueri ( elTendo ricchilhma dè 
beni Paterni ( dè digiuni continui > & incefiante 
Oratione j qual molto ben conofceua eller’il nu- 
trimento necellario dell'Anima fua Auanzan- 
dofi Bonofa di giorno in giorno » e di grado in 
maggior grado nella perfettionc , e grada appref- 
fo il fuo fpofo Giclù Chrifto , come lua humile, c 
fedei* Ancella 5 E perche le fue rare virtù 5 Se eggre- 
gie attioni erano già giunte al fegno , che la pa- 
lefauano al Mondo tutta di Dio^ nè hebbe no- 
' titia 
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tida r£mpio Aureliano i nel tempo apptmco, 
che fpiraua da per tutto Td^no > e furore > 
nel tempo medemo ) che fremeua , c fiilmi- 
naua horride tempefte contro i poueri Fede- 
li di Chrifto j eflendoiì già dicbiaraco alla (co- 
perta inimico crudele del nome Chrifiiano , & 
accefo il fuoco della fìia ira > c fiera pcrfccudone ; 
che giamai limile fi vidde ( benché vi&flcro flati 
precedentemente più crudi * c fpietati Tiranni ) 
per H grand* cfterminio, e macello de Santi Mar- 
tiri ;jimafti gl’ altri Fedeli tutti sbigottiti, attoni- 
ti, afflitti, non potendo n*anch' effi rintrac- 
oiarne il numero (bòiche confufo) ddli già cftìn- 
li, e coronati conia palma del Santo Martirio j 
Volfc anche quefto fiero Tiranno fcapricciarfì 
con la fèrua , e Spofa di Giesù Chriflo Bonofa j 
■qual fatta chiamare , e condotta dà quei fuoi fee- 
Icrati Miniflri, fenra pietà, cariti, c fede nella fua 
preifenza, c vedutala gk>uinerta,c bcUifliraa neH- 
a^ettoj^nzì di t utte fattezze arricchita dalla Na- 
tura j mà molco più dal Sourano Monarca , intcr- 
logolla qual fufle il Tuo nome j j-i^afe iìonofa è 
il nome che i mici Genitori m* ìmpofero, e fono 
anche humilc Scrua di Giesù Chrifto • Gli fopra- 
giunfc il Tiranno. Chi è quello Signore, del qua- 
le tanto ti glori; eflcr fua Serua ? gli replico con 
grand' humiltà Bonofa ; Quello Signore è il Fi- 
- . gliuolo 


Di'- 
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gliiìolo di Dio Viuo i Verbo deU'Akiilìmo P&> 
drc > il quale prefè Lumaca carne per opra dello 
Spirito Marito nell* Vtero di Maria Vergine» pri- 
ma del parto » nel parto > e dopò il parto • SccTe 
queAo Signore dal feno dell' Eterno Tuo Padre» 
^ccndofi huomO per ricomprare Tliuomo dalla 
fcruitù , e fchiauimdine del Demonio contratta 
per cagione dell’ Originai peccato > commeilb dà 
noftri primi Parenti Adamo> & EuanelParadifb 
terreflre « per hauer mangiato vn pomo vietatoli 
fotto il Diuino precetto^ e commando . Ripigliò 
Aureliano » mi fon’ in vero quefti tuoi difeorfi > e 
racconti nuoue fauole : Mi marauiglio di chi ti 
r Là iniegnati . Che Dio Incarnato ? Che Dio fat- 
to huomo mortale \ Riconofei i tuoi &Ui > Se eiv 
rori * c contentati d' adorare i noilri Sommi Dei 
immortali » che fono dà tutti riueriti> òc hónorati. 
Rilpofc la Vergine ; de quali Dei tu difeorri ? e 
che frano immortali ? di Giojae ( foggiunfe il Ti- 
ranno) Saturno ed* Ercole . QuelU Dei (rifpofe 
Bonofa ) che voi altri Gentili chiamate immorta- 
li : Koi che profeflamo la Santa Tede Cattolica 
gli nominamo empij » federati » c malefìci > e dr 
colloro nè vaticinò il Profeta dicendo» che perif- 
chino gli Dei, che non fabricomoiLCido>cla tcr- 
ra> e de' fuoi feguaci foggiunfe il Salmifla- Si con- 
fondino tutti quelli > eh’ adorano le Scolture » e 
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che fi gloriano ne i loro Simolacri . Paflbmb tali 
mente il cuore d* Aureliano, e si lo trafiflero que- 
fte fante parole regiftrate dallo Spirito S'anto 9 e 
proferite poi dà quefta pura Vergine , eh* imme- 
diatamente fi accefe d’ira, e nuoua fierezza, efu- 
bito commandò ^ che fufle polla priggione per 
fette giorni continui , lenza veruna forte di cibo, 
e finito quello termine gli fufle ricondotta nella 
fuaprefenza . Non appena diè l’ ordine» che Bo- 
nofa fu dà quei Minillri fubito legata , e menata 
non in vno carcere ; mà in vna fotterranea llanza» 
in vna horrida, clpauenteuolè5ecreta,in vn’An- 
tro, ò Grotta Ibpra modo fetida , e puzzolente » e 
sì priua di luce, che n’ anche quei federati , 8c in- 
degni minillri lenza lume di facella potean* efle- 
guire il commandamento iniquo d’ Aureliano 
Empio , e Tiranno . 

Giunta Bonofa in quella Regia di dolori , in 
quello Inferno , ( mà temporale ) e Ipogliata dal- 
le fue fempre venerande velli, dà quei infoienti, c 
rapaci minillri, pollo quel lempre benedetto cor- 
po trà ceppi , e catene , tutta inuiluppata dà llret- 
tilfimi legami , 6c infolubili nodi } in fomma cir- 
condata di pene , e dolori , voltatali con gl* occhi 
del fuo puro cuore trà quelle tenebre denfe , fup- 
plicò al Padre delle Milcricordie, che per fua pietà 
infinita,gli fomminillralfe la fanta virtù della Co- 

llanza. 
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ftanza > e Perfeueranza^ & altro non vfciua di 
quella fua fanta bocca j nè altro in quell* horri- 
bil* Antro riibnaua , & Echo rcndea \ (blo , che li 
dolciffimi , e fantiifimi nomi di Giesù, e Maria : 
Ne però quelle flebili ) e pietofe voci verfb il Cie- 
lo indrizzate erano atte , e valeuoli fe pur* vditc 
r haueUero quei manigoldi Tpietati à mouerli , e 
mitigare , ouero almeno compaffionare 1* accrbi- 
ti delle pene , c le pefanti croci , che Bonofa con 
inuitta patienza toUeraua , e foffriua, & efclus* af- 
^tto dà tutti humani aiuti ^ abbandonata da Ipe- 
ranze mortalij folamente dà Dio fu cfàudita, me- 
diante la Tua efficace oratione» ch’haurebbemof^ 
(b a pietàj e compaffione ogni cuore offinato > & 
impettito petto, fe pur in quelle miferie ellrcmc, 
in quelle mortai’ angulHe che fentiua la Santa 
Vergine, fuireritrouaroprefente, c verfando dà 
gl* occhi vn fonte di lacrime , in quella guifa orò * 
Onnipotente Dio, che crealli il Cielo, e la Terra, 
e dal niente fapellc cauarne il tutto . Tu che hai 
il Soglio Ibpra tutti li Cori delle Hierarchie dell*- 
Angcli più fublimi nell’ Empirio , c giudichi tutti 
mortali con giuHa, & adequata mifura 9 e dilponi 
fuauemente con fomma Prouidenza, e Gouerno^ 
Se anche ponderi con la Sapienza infinita ogni co- 
fa creata , Se increata . Tù che fei à tutti preléntc 
fenza occupar luogo 9 e con fpecial* alEllenza à 
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tutti qudliy che di vero^ e puro cuore c' inuocano> 
c icnLa fallo d* ogni grada gl* abbondi, e poi Anal- 
mente gli coroni di gloria : Ti priego>&humil- 
mcnte ti fupplico , che cuftodifcì il mio corpo ,, e 
liberi dalla potcftà de tuoi nemici > acciò non lo 
corrompine j e cheli conferui Tempre immacola- 
to> e puro y già eh* alla tua Diuina Maeilà fu con- 
fàcratOj e parimente, che TAnima mia in compa- 
gnia dell*altre Vergini prudenti nel colpetto dell*- 
Etema gloria, con la lampad* accefa della tua 
grada, e carità Aa fatta degna di polIeder*,e Auire 
la tua Diuina faccia, quale gf Angeli tutti ogni 
momento , 8c inftante deAderano vedere . 

Non appena Bonolà proferita hauea quelb 
sì Tanta Oratione, non ancora ( quaA diflì ) haue- 
tia chieda pietà, eh* il Sourano Monarca, vero Pa- 
dre di tutte le miTericordie gli Ipinfè vn Mefla- 
gicr*,ò AmbaTciator Cclede, eh* in vn Albico la 
riempi, c colmò di tutte le gratie, c fauori del Pa- 
radìA) , e confortandola gli difle : Bonofà vera 
5crua fedele del gran Facitor, e Creator del tut- 
to, egli mi manda per tuo loUieuo, e foccorfojgià 
che Amo date efàudite le tue voci , & humil* ora» 
tionedà quella Aia inAnita Clcmenzajacciò Aom- 
bri dal petto ogni timore, e che ponghi dà parte 
ogni paura ; promettendoti eflcr* egli nelle tue tri- 
buladoni Protettore > p PreTentc, ac acciò ne redi 
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più cercai è fìova , prendi, émangia qùefto Pane 
Celeihi che con (pecial gratia ti manda; acciò il 
tuo corpo , c r anima reffino più inuigoriti i c co- 
llanti à quei flagelli, fierezze , e crudeltà i che ti 
fourafiano : Pugna dunque , e combatti » che do- 
pò fi lungo {leccato j c duello , riporterai la pal- 
ma del tuo gloriofo trionfo, e à onta, e difpetto 
dè tutti nemici del Sommo Rè della Gloria refte- 
rai vincitrice nel mondo, e nel Cielo più felice, e 
Beata - 

Terminati già li lètte giorni, fu ( fecondo l’or- 
dine d* Aureliano Tiranno ) la 5anu Vergine ri- 
menata dà quei fcelerad, &c indegni minifiri nella 
fua prclènza , e riuedutala , con temerario , & or- 
gogliofo ardire,!’ interrogò ( vedendola più bella, 
che prima ) Chi ti hà fomminifirati gl* alimenti ? 
Chi di te nè hà tenuto cura , c penfiero , che non 
fii/n morta di fame ? Chi è flato di miei minifiri 
sì temerario , & infido , eh* habbia ardire di con- 
tradire all’ ordini, e commandi Imperiali \ Rifpo- 
fe la Vergine benedctta;vorrei Aureliano(ma non 
pollo ) farti capace; poiché ti troui affatto priuo 
di giuditio , e lume ; e- quella è la caggìone , che 
non penfi» c nè rifletti à quel che Io ti diffi; nè de- 
uo ridirlo; mà fol ti badi, che fono Hata foccorfa, 
c confolata dà quel Sourano Monarca , che dà ef- 
ca à Famelici , & acqua viua à Sitibondi, c ancor 
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ti aggiungo, acciò fìj più contento, e (bdisfatto > 
eh* il mio Spofo Celcfte infegnò a fuoi fedeli, eh’ il 
vero cibo proportionato de gl’huomini, non è 
{blamente il pane materiale j ma ancora’la Diui- 
na parola, che prouiene dalla Tua {anta bocca . 

Vedendoli coniiinto , e confufo Aureliano * 
inuentò ( agitato dà furie infernali ) nuouis mà 
più fieri , e maggiori tormenti : E quefti furono » 
con proporre alla Vergine, Spofo vguale alla di 
lei nobiltà , beltà , e ricchezza j aggiungendole di 
più r affiflenza della fua perfbna con tutte le gra- 
fie, e fàuori, che dalla larga mano d’ vn’ Impera- 
tore poteuano vfeire ; purché facrificaflc libeja- 
mente,e con ogni prontezza à fuoi Numi,ò fona- 
mi Dei immortali^ non eflendo decente; nè fi de- 
ue ( anche gli difl'e ) eh’ vna Giouinetta di tant’ 
alta 5’tirpe, e Profapia , fi riducefife, & elponefl'e à 
cento , e mille dilàucnture , e miferie ; che final- 
mente altro non haurebbe raccolto, ò guadagna- 
to dalla fua oftinatione, e perfidia,foIo che ilfru^^ 
to, c la perdita ( oltre la priuatione de beni, eflèn- 
done copiofa , & abbondante ) della vita , termi- 
nandola con vna ignominiofa, e ftcntata morte « 

A quelle sì fpropofitate parole , à tante feon- 
ccrtate propofitioni inuentate tutte nella cruda, e 
fpauentofafucina d’ Auerno, così Bonofa repli- 
cò . Miperfuadeuo fempre, che fi riuonafiein 
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te qualche fcintifla> oucro almeno qualche picciol 
raggio, ò fcgno di Tcnnó , c giudirio ; ma ben 
m* accorgo,&: adcfló conofco, chedell’vno c dell*. 
altro nè fei affatto priuo , e dourei trattarti j come 
inicnzato, c fciocchoj ma perche hò vini nel mio 
cuore gl‘ Euangelici , ^ Apoftolici Confegli , e 
Precetti , come Imperatore deuo mollrarti qual- 
ch’ atto di riucrenza, ). (è. ben non dourei 5. men- 
tre fi tratta di difefa della mia Santa Fede ^ ^e con- 
fcquentemente deirhonore,e grandezze del mio 
Spofo Celefte Giesù Chrifto ) nel parlare 5 c ris- 
pondere alle tue pericolofe inuentioni , e fpropo-’ 
fitati mezi , che Senza Prudenza > e Giuditio mi 
proponi 5 e vuoi , eh’ Io Segui ; e che ciò fia vcro^ 
per farti maggiormente capacc>Senti . . 1 ^ 

Com’ è poflibile , ò quando mài s* è inteSo , 
che vna Vergine in vn tempo medemo polH effer 
diduei'pofi SpoSa? Ch’efiendo congiunta lo ad’ 
vn SpoSo Celelle debba, e vogli cambiare, c mu- 
tar faccia, e poi Spofarmi ad vn’ huomo terreno, e 
milero mortale ? Ti perSuadi forSc,ò Aureliano , 
eh* Io Sia vna fciocca , forSennata , e di difeorSo 
priua ? E dou* apprefi Io quefti principi] , e che 
dal buonoj(anzi dall’ottimo) debba cadere tan- 
to nel balio, eh’ affatto la mia conditione deterio- 
ri , e macchi ^ Io non Saprei certamente , non Sa- 
prei , dico , rispondere nè trouar mezi termini 
’ ” contro 


«óntrp queftc conclufiòni Reali > cwri principi} 
«deirhuomini prudenti, ciàgaci: c mentre ben 
fai , e più volte ti hò detto , che tanto il corpo > 
quanto la mia Anima hò confccrati al mio Dio 
immortale Giesù Chrifto, mediante la Santa Fe- 
de, che di cuore perfetto confeffo , e confèruo , & 
altre nozze non defìdero, e ne voglio : A chè tan- 
te queftioni fpropofitate ? à che tante inuentioni, 
fenza fondamento ? à chè tanta perdita di tem- 
po ^ e per rifbluerti>acciò non babbi più fperanza 
<n moleftarmi, & affliggermi 5 adeflò , e per fem- 
ore ti dico , che con Bonofà perdi le fatiche , e To- 
pra , e fappiche la feienza , e dottrina di quelli , 
die non fèruono di vero cuore à Dio > è llolidez- 
za , è vna gran pazzia 5 e per maggiormente fer- 
mam, e riibluerti, replico, aflbluramente ti di- 
co, che non curandomi del corpo, nè temendo 
qualiì fìa inopinato accidente fìni/lroy non altro 
afpetto 9 fbl che Tvlrimo mio tracollo. Rifbluiti 
dunqucficome tante volte hai pur'intefo ad ogni 
tuo gufto, e piacere , e piglia ancora pur quel par- 
tito , che più ti aggrada ,] e fodisfa per termi nar*,e 
per finire la mia vita; mentre ogn* hora,ogni mo- 
mento al mio 5 pofo Celefte offerifeo, e confacro, 
c perfuo amore , non vn corpo , non vn* anima *, 
ma bensì cento > e mille , nè vorrei per offerirli! e 
tutte : e per finirla breuemente ti dico , eh’ io già 
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ióno 4>ogli^ta'(Uquefti mondani inuiluppi , dà 
queiìi momentanei diletti ^ e cento j e mille anni 
mi pare , tutto quel tempo ( benché pochifllrao 
iìa ) » chenni ritrouo (òtto la tua fierezza , e Cru> 
delta per terminarla vna volta j anzi quel che più 
mi tormcnta> e mi aftliggej altro non cjche il taq^ 
to induggiar,e dimorar di venire al taglio, c ai fi- 
ne per poter più prefto vnirmi con il mio Ipofo 
Chrifto • 

Dopò hauef (cntite Aureliano quelle , & altre 
più profonde , e pelanti parole, diede immanti- 
nente nelle fue Ibh’te furie , e fpropofitatc pazzie > 
& ordinò che Bonolà fufife fubito Ipogliata» e poi 
fieramente perlcofifa con palle di piombo j acciò 
refiaile miferamente trafitta , 8c eftinu . Mentre 
rinfìdi , e crudi foldati d'ogni humanità alieni > 
e lontani la fpogliauano , per non eifer veduto 
quel facro yc fempre veucrando Corpo , quaf era 
teneri/fimo> cpurojfafubitodi Souranoj eCelc- 
fte Splendore circondato,e copertojonderellorno 
quei manigoldi j e fpietati Carnefici , che crudele 
mente la percuoteuano, quantunque hauefiero 
grocchi* del lume allatto priuij che perciò non 
s'accorfero di quella Virginal Beltà> e Candidez- 
za » che Iblamentc rilìdendea , e campeggiaua a- 
oantila faccia « e colpetto del fuo Spolb Celelle^ 
e nè meno Bonofatemeua perle tante > e li fiere 

per- 
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f ercoffe 5 poiché à qucU'eftrcmc miferie > hprrcn- 
do (pettacoio 9 & immenfì dolori) il Rè della 
gloria vi era prelènte 9 e gli fomniiniftraua tutti 
li fopranaturali aiuti 9 conforme il Tuo bilógno . 
Siche hauendo Aureliano perlb la totale fperanza. 
di riuoltarla j e ridurla , al Sacrifìcio infaufto di 
Tuoi fallì Dei « Se anche di flabilirla > e fermarla 
alla propofta del partito sì indegno 9 nè altro re- 
candoli per redurla > e conuincerla 9 effendo in- 
quieto , Se agitato dà cento > e mille furie inferna- 
li 5 Si rifolfe, ( come leguì , mà diede in peggio)> 
mandarfal Prefetto, che rifèdeua nella Città di 
Porto , al prefente dà Roma lontano dodeci mi- 
glia 5 acciò coftui con ogni deftrezza , e fagacità 
poffibilc’9 s’adopraflcperritrarla dalla Cattolica 
Fede, Se ineuento poi, che guadagnar, non la po- 
teflc 9 c parimente conuincerla, la faceflè fenza 
altro filo ordine miferamente morire . 

T rafportata Bonofa in detta Città , e fenza in- 
dugio condotta auanti quciraltro piu fiero 9 e ne- 
mico di Dio, per dimoltrarfi quello Prefetto all* 
Imperatore vigilant'cfollccitoà fuoigiilb‘>ecom- 
ifiandi y fubito alzò la mente, & il penlìero à ma- 
chinc più grandi , e perfuaccndofi vfeir pretto di 
fattidij , e trauagli j Cimando egli, che come Gio- 
uinctta con carezze , e piaceuolezza rettarebbe 
conuinta(per non dir dclufa) nel primo allalto 
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della fiera battaglia »e cruda tenzone > TEmpio 
Prefetto j altro non propofe ì Bonofii ; ibi che la 
difianza > e diuifione > che fi trameza trà il bene > 
& il male , trà le pene , e contenti , tra tormenti > 
e ripofi ? c molt’altriparalelli fiotto colori rettori- 
ci 9 il tutto però con parole dolci , c ibaui 9 coperte 
d^inuendoni Diaboliche : In Somma pareua à 
quello moilro d*infierno d'haucr più egli auanza- 
toin vn fiolo congrefib j che non haueua perfio in 
molto tempo Timpcratore Aureliano in qucfto 
fatto 5 c gli pareua llar’afTai allegro , e contento . 
Ma quando poi Tenti 1 e s’accorfe della Cofianza 9 
ficienza 9 & altre Virtù di Bonofa , ch'il tutto era 
non humano» e mortale; mà benfi ibpra le natu« 
rali forze ; fi feordò afiatto dclli Tuoi end chi- 
merici, c parimente delle propofitioni fall aci ; on- 
de fu ncceifitato mutar immediatamente altri 
penfieri , c regiftri , e perfiiadendofi ( mà teme- 
rariamente ) di raccogliere delH fiioi inganni , & 
aftutie , qualche (rutto di gullo9 e piacere ( mà 
direi più tofto della Tua difgratia eterna ) prima di 
venire alla violenza 9 c martiri, gli propofe iè ftef- 
fo per Spoib ; ftimando d’eiTerlc vguale in tut- 
te le circofianze ch’in fimili trattati fi ricercano 
cioè d’età 9 nobiltà > c ricchezze ; non però rifìet- 
teua egli ( come ignorante) klla diuerfità del 
Culto, ch’era maggiore9 e non penfando d’haucr- 
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nc vna pronta cfclufiua , reftò in vn punto d’ogrii 
fpcrania priuo , c cielufo ,e non potendo giun- 
gcr*al Tuo dcfiderio iniquo ; ordinò che fuflc pofta 
in priggione 5 fenza darle per allor^afflitione , c 
molefcie : La mattina fcguente fi la fece rimenar* 
auanti, e ripigliando li primi principi) « non fìi 
polli bile poterne ricauarcj nè pur vn minimo gu- 
fici ò leggiera fodisfattionc , per auifarne Tlmpc- 
ratore Tiranno, cominciatosi ad’alterare il l'angue 
pafsò li termini con le parole ) dichiarandoli ve> 
nir* a i fatti , fe non fi rifoliicua d’accettare il pro- 
pofto partito , cche riflettelTc bene , e ci penfafle 
per hauerne la mattina fcquente l'afioluta ripofia, 
c con quelle minaccic , &: altre Ibmigh'anti bra- 
uure,fù vn’altra volta rimcnata priggione . Adef- 
fo fi che vorrei vn cuore d’huomo } ma làgace , e 
prudente , fe gli bafiafie l’animo di riflettere , e 
confi derare li grandini , fulmini , e tempefte , che 
fentì , e Ibflfrì quella notte Bonofa . Adeflb sì, che 
vorrei fi meditafle , fe in quel tempo notturno , fi 
dafle qualche particella ( benché minima ) di pa- 
ce , e ripofo à quella Serua di Dio : Quante ma- 
chine fi fabricorno ? quant’inganni s’ordirono \ c 
quante llratagemme e regiri s’vfarono contro la 
Vergine di Giesù Chrillo ^ Nè lafciòla cura , 
il penficro al pietolb Lettore j poich’io deuo pro- 
Icquirl’illoria. 
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■ Non appena era vfcità rAurora della mattina 
fcquentc , che fubito fu ricondotta Bonolà auami 
la faccia di quclfempio Prefetto, di quel inucn- 
tore di mille frodi , & inganni , & al primo appa- 
rir di quel volto facro , c fourano , che più tofto 
vn’Angelo del Paradifo , che Donna j non folo 
per la honeftà , c modeftia efteriorc; m*anche per 
le Sante Virtù interiori ; quali nella potenza dell* 
Anima conferuaua , e cuftodiua ; cialch'vno 1 * 
haurebbe ftimato / e fatto più temerario, & arro-ì 
game il Prefetto, vn'altra volta tentolla , e le diA 
fe . O prouedi alla tua Giouentù , e Bellezza, con 
facrificaf alli fommi Dei , e pigliar’ anche me per 
tuo Spofo , che COSI haurai oro , grandezze , c fi- 
gliuoli ;ouero apparecchiati ù foffirir ogni forte 
di tormenti , e pene. Rifpofe la Vergine con pla- 
cido, e ièrenofembiantc( che quafi dilli foprà-* 
naturale , c con ogni franchezza, e libertà gli dif- 
fe . Hai Prefetto fin’hora adoprato ( non à mè 5 
ma à tucrouine) aftutic , c frodi per allettarmi 5 
perfuadendoti' forfè con quelle temerarie liilìn- 
ghe , e vane inilentioni, ch’io fufle à tuoi fpropo- 
fìtati difegni dilpofta,e eoncorfa • Voglio ben che 
tu fappi, & in poche parole , th’in vano ti ado- 
pri , affatichi , c perdi il tempo : Ami! per rifol- 
uerti affatto j acciò non babbi à ritrouar più 
nuou’inganni , e fallacie, ch'io à tuoi falfi Dei 

R 2 non 


13 » 

non m'inchino 5 c nè meno ì tue nozze pro- 
fane confcnto ; anzi abborrifco , e rifiuto . L oro 
poi, cgrandezzc di qucfto mondo miferabile de 
quali voi altri Gentili , che come ciechi dei 
vero lume vi preggiate , fiano tutte voftre 
poich* eflendo figliuole del Demonio deuono 
goderle , chi fono d’cfli feguaci . E finalmente ti 
notifico , e voglio , che lappi» che fo non ti penti 
de gli tuoi errori , e colpe, e non riconofei il Som- 
mo Bene , n'andrai nQH'eterno fupplicio , E per 
hauer’Io pofta tutta la mia Speranza nella miferi- 
cordia deH'Altifllmo , e pretiofiflimo fangue del 
mio Signor , e Redentor Giesù Chriflo , creder 
debbo,d'hauerl'heredità nella Patria Celefte . 

Sdegnato il Prefetto di quella pronta rifpofla » 
ordinò fubito , che rimcnata prigione iui fuffc 
crudelmente percofla con fieri fchiafii» & altri 
atroci tormenti , la doue volendo poi quei crudi 
Soldati dar principio à quelfpcttacolo horrendo , 
e lacrimcuole » alzando le braccia perdlequirr 
ordine indegno, reftorno tutt’impcditi, fenza più 
moucrli allatto , e con cccefliuo , e fi atroce dolo- 
re , che loro pareua fi fcparalTero dalle giunture li 
nerui , 6c anche rellando con gran timore confii- 
fi, & afllitti di si flrano, e non afpettato accidente 
tra confufion’,e tormenti atterriti , e sbigottiti : 
Allora quando riuolta Bonofa à quell'adolorati 
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mefchini in quefta ^uifa gli diflc . Non vedete mi- 
feri mortali la Virtù del mio Signor Giesù Chri- 
Ilo ? Qual altra proua piu chiara 9 e patente afpet- 
tate per riconofeer i voftri falli , & errori ? A. chè 
più perder tempo , e non creder in cflb ? Come 
nonconfiderate^chlo lono vna pouera Vergi- 
nella leni’armc j & humano foccorfoj e pur*è ve- 
ro , che Dio , qual’Io confeflb 3 & adoro 3 mi di- 
fende 3 & aiuta ? Come non ridetteti ch*eflendo 
Io fenza Scicnza3 e Dottrina , pur dalle mie paro- 
le 3 che rAltiilìmo nel cuore m’infonde*, raftanoi 
PrencipijC Tiranni atterrati, e conuinti ? Stimate 
voi forfè opra humana quella ? E sè tal fufle, co- 
me protrebbe vnTluomo, ò vna femplice Don- 
na rcfifter’à tanti fieri , e perigliofi aflalti ? A un- 
te pene, e sì dolorofi flaggelli ? Deh’ fratelli feom- 
brate dd vollri cuori tant ollìnatione 3 e perfidia > 
& alzate pur la voflra mente al mio Celefte Spo- 
fo j ch’io dà fua parte vi allìcuro , e certifico, che 
tutti alliemc farete partecipi della fua gloria , e 
dopò sì breue patire ^ nè fentirete vn’eterno gioi- 
re . A quelle facrofante parole, non appena ( qua- 
li dilli ) proferite dà Bonofa , ch’inteneriti quei 
cuori macigni , quali felci induriti , e rifcaldati 9 
quei petti aggiacciati, dalDiuino Amore, me- 
diante l’efficace oratione della Vergine 9 in vn 
tratto detellate le colpe, in vnfubito riconofeiuti 
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gt'errori. tutti ad’alu voce concordcfflcnte gri- 
dorno ; Adoriamo Noi il grande Dio, e Signore, 
alqualferue dipuro'cuorela fua fcrua Bonofa; 
replicando poi, e reiterando le loro parole, che 
veramente proueniuano dà vn vero alFetto,come 
Cerui aflfetati correuano al Sacro Fonte della ver* 
acqua viua di quel Clementillìmo Monarca , che 
già fin dall’eternità grhaueuapredeftinati , nella 
fua gloria Celefte . 

.Sentendo il Prefetto metamorfofi, firatagem- 
mc , e cali sì rari , fe non vogliam dire ftrauagan- 
zc di Dio, fecondo rhumanointendimcntojpoi* 
ch’egli sà benififimo , quali mezi, fiano più pro- 
portionati per confequirfi Tvltimo fine, ch’è 
la Vifione Beatifica . Chi mai non penfàfie , 
che tra quelli cinquanta ^^oldati, conuertiti nel- 
la noftra Santa Cattolica Fede, non fi fufie falua- 
to il Prefetto ? Com’è polTibile, che fia fiato tan- 
to >cieco , & affatto priuo di lume , che non s’fuf- 
fc leuato dà glocchi , quel velo, che Io rende- 
ua tanto duro, perfido ,& ofiinato ? E pur e ve- 
ro, che Santa Bonofa diede più prudenti configli, 
e fpeciali aiuti all’ingrato Tiranno,chenon à quei 
miferi , & infelici foldati , che furono poi felici, e 
Beati . Mà perche Tintclletto creato, non può nè 
deue difeorrere dell’lmmenfi. Se infirutabili Giu- 
diiij dcli’Altifiimo, taccio, e della Vergine Bono- 
: fa 
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fa. profcquifcol’Iftoria . 

Quclt'empio Prefetto , hauendo conuertita la 
teriaca in veleno mortifero , & il fuo bene nel 
precipitio eterno ; commandò fubito ad’altri Sol- 
dati, che rimenaflcro la pura Vergine, e vera 
Cacciatrice dell* Anime , ( con maggior im- 
properi) , 8c opprobrij)nella di lui Prefenza (ma 
diabolica) là doue ricondotta , e giunta , molto 
allegra, e contenta per la preda perfa già riacqui- 
ftata; non appena la viddequel facinorofo Tira- 
no , non ancora ( quali diUl) gli pofe (opra quel 
Diuino fembiante gl*occhi, ch’incontinente in 
quella maniera le dille . Io fempre mi fon per- 
luafo d’ammonirti , Se auifarti del tuo vtile , be- 
ne , e contento , c che tù come faggia , fagace , e 
prudente ti fulTe refa capace, e raggioneuole , e 
ciò Io procurano, e faceuo per leuarti le fciocchcz- 
ze , e pazzie dalla tefta j m’adedo molto ben mi 
accorgo, e conofoo , che fei già Ipedita, Se alla tua 
piagha mortai', non val'vnguenio j poiché non 
folo non vi farà vfata gratia , ne piaceuolezza al- 
cuna i mà più tofto fierezza , e crudeltà ; mentre 
feruendoti dell'arte magica , lei caggione , che 
molti (oltre la tua perditione,dclla qualpoco,an- 
zi niente mi curo ) anche di miei totalmente fee- 
mi e matti frettolola mente à i loro danni , e ro- 
uinc concorrono , Se altro non loro refta •, fol che 
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fvldmo tracollo, c precipitio, nel qual; Io veg- 
go , cke già fono indrizzati : Mà ti prometto , c 
giuro per li miei Sommi Dei immortali , che tra 
breuifllmo tempo ^ nè pagheranno con il prezzo 
del proprio lor fangue, la pena ; quaranch'à te ftà 
preparata; mà con maggior (tratij) flagelli, e tor- 
menti ; ogni volta però (benché non fij di quefta 
cortefia meritcuole ) che non muti voglia , e pen- 
derò inrifoluerti è abbandonar, quelche tu tanto 
lodi, ferui, & honorì, e di riuerire , e dar li douuti 
oflequi) , e riuerenze à miei Numi immortali ; e 
ciò liberamente facendo ; Io ti prometto dà par- 
te di efld , e del mio Cefare inuitto • inalzar'il 
tuo ftato , e maggiormente accrefeerti felicità , e 
grandezze . Prefetto, rifpofe la Vergine, non fai 
nc altro proferifei con la tua bocca ; (è non hor- 
rende, efecrabili beaftemie,e fpergiuri-, degni tut- 
ti non di vn ; mà bensì di cento , e mille fupplicij 
eterni . Io poi non dourci darti rifpofta ; poiché 
non nè fei meritcuole; m’acciò non polli feu- 
farti d’ignoranza inuincibile auanti il Tempre tre- 
mendo Giuditio del fourano, feuero Giudice , e 
Monarca; potendo, (mà falfamente) aflerirc,non 
hauer’haiiuto Euangelico lume; che perciò bre- 
uemente ti dico , che gli Dei di Gentili; quali fo- 
no ivoftri ; fono Demoni), & aln o non cercano, 
nè procurano, chela voftra rouina , e precipiti) 
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eterni : Ma il Dio deChrirdani j ch'h^ creato il < 
Cicloi eia terra , 3c anch*il tutto per beneficio co- 
mune ) non altro da Noi vuole » nè chiede j folo 
che lo riconofeiamo come Autor d‘ogni cofa, per 
* noftro beneficio , & auanzo» qual confifre > eli 
rktringe nella gloria , c felicità eterna y c tanto ti 
baftij poiché nè i cuori impetriti > non penetra la 
Diuina parola^e nè tan poco entrane i petti duri 
fcintilla dell* Amor Iburano > 

Per quefta argute sì fante parole, per quefte 
propofitioni sì vere , e reali , ( mi dirò, e meglio 
Cattolica verità) non potendo ftar fermo il vo- 
lubil*eftrauangate Tiranno diede in tanta furia, 
& in eccefib j ch'vfcit^aftatto dà termini honefti , 
c conueneuoli» c priuo.dauero di fcnno« e di oprar 
Còme huomo , diede ordini rèpugnaiti à tutte le 
Sante Virtù, neNabuedonofor, ò il Bocca d’oro} 
allora quando pafcolauano l’herba , haurebbono 
commcill foiniglianti ìpropoliti, e {concertati de- 
litti, quantunque in maggiori fùlTero caduti pri- 
ma yin fomma commandò egli , Se afi'olufamen- 
te volle, che rinnoccnte Bofìofa fuiTe lenza indu- 
gio alcuno polla , nellTculeo . Quello è vna Ibrtc 
di Martirio inefplicabiic, fù inuentato dal Diano- 
lo., c propollo à fuoi minillri Gentili, fieri nemi- 
ci del nome Chriftiano per dilloglier , Se affatto 
ellcrminarli,pcrfuadendori,chc con il non po« 
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cerio foilrìre > e r elifter c ) à iquei tormenti intolle- 
rabili facilmente haurebbono po£b in abbandono 
la S. Fede 9 e perche haueuano rintellctto ofhif* 
caco* c iènza lume Euangelico * non la difcor- 
fero * e come infìpienti h perfuadeuano > che 
nonfapeffe Dio permutare li tormenti in conten- 
ti 9 & il temporale9 nell'eternità della gloria 9 e nè 
tampoco fecero rìflenione 9 che li fanti doueuano 
paffare pe r il fuoco , e per l’acqua9 acciò giungef- 
fero * nella felicità del Paradifo più certi 9 e ficuri . 
Quello Eculeo (dico ) Io non lo làprei delcriucre 
per capacitarne i cuori de grhuomini * e fpecial- 
mente de Fedeli 9 che fono colmi . c pieni di Pie- 
tà , e vera Carità . Si reilringein pochiifime paro- 
le nel notarlo *& in raccontar materialmente li 
d'enbinflromenti^Mail ponderarlo veramente 
con il pcnEero ; mi par aliai difficile 9 poich'è tan- 
to l'intenlìuo dolore 9 che apporta , crederli deue 
lìa inenarrabile . ConlìAe io due legni vn poco 
più alti della forma dVn'huomo9e tanto è l'vn 
dall'altro lontano s quanto èia mifuradel me de- 
mo • Si fiOimo fermi 9 e Iodi in terra * e nelle parti 
cllrcme d'clfi 9 \d fono due colonnette parimente 
di legno * quali lì mettono l'vno nell'inferiore > 
e nella parte fuperiore * l’altro 9 incallrati denUO 
forami in maniera* che li pollino facilmente ror 
tare» enei mczo con continuo giro* vi fono moU 
... ti rag- 


d raggi per li quali K miniibi della giuftitia quei 
curii raggirano. nPatientemiferabile) c degno 
di pianto j ecompaflione > nel (patio trà quei due 
legni per lungo (ìdiftende* e con funi legate alle 
mani» piedi à quelle due Colonnette è ri- 
uolto . Siche riuolgendole li Camefici,vicneil Pa- 
tiente afflitto ì reftar fofpefb nell'aria j mà in 
quattro parti legato > & è sì fenfibilej & sì intol- 
lerabile quel tormento , che molte volte anche la 
vita iui fi termina . In quello deplorabile (lato, ili 
tal maniera fi ritrouaua la Vergine Innocente Bo- 
nofajmà in quelTettremeagonic, altro non mc- 
ditaua, fc non chela SantifBma Pa(fione,e Croce 
del fuo Spofo Celeffemè altro dalla fua bocca be- 
nedetta vfciua , folo che fuppiichc , e calde pro^ 
ghiere > drizzate tutte al Padre delle mifcricordie^ 
che gli preftafTe il fuo Diuino aiuto , corroboran- 
doli parimente con Tinuocatione del fuo Spolb 
Giesù Chrifto , e della Regina dè gl'Angeli fua 
immacolata Genitrice.Prcgau anch'ella il comu- 
ne» e Sourano Monarca di cuore perfetto per tut- 
ti , e perdonaua à chi» in quei dolorofi tormenti 
polla l'hauea , & imparticolare per li manigoldi 
crudeli , ch’intenti , c pronti cc^pirauano » e con- 
corrcuano à i fuoi patimenti» &c angullie 5 iui fof- 
pela , c circondata di dolori mortali » patì per più 
bore 5 nè farebbe flato po (libile vlcirne viua » fe 
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dalla Diuina gratia ,nòA Meftata preff^uafa 
poich*cra tanto gentile ,e delicato quel puro ♦ 
Virginal fuo Corpo , & anche laflo , c confu- 
mato dà precedenti martiri), che non vi erano 
forze > nè vigore di poter rcfiftcre , elTcndo fo- 
pra rhumana poilanza Tintenfo , c vehemente 
dolore. 

Rimafta vincitrice, e Gloriofa la Vergine, 
mediantelaProtettionejS^Airiftcnza di Giesu 
Ghrifto fuo Celefte Spolo , e fciolta dà quei tena- 
ci legami 5 Chi mai penfato non haurebbe , che 
dopò s'acuti dolori , e tormenti mortali , che non 
gle fi fuflc concelTa vn bora almeno di quiete,e ri- 
pofo ? Chi potrebbe , giamai perfuaderfi , che 
tanta rabbia, e fierezza regnafle, & albergalfe ne i 
petti , che pur haiuio rationalità, c difcorfo ! Co- 
me può jftare che tanto s*incrudelifcarhuomo trà 
li termini, e confini della lua propria fpecie?E 
pure vero; anzi certilfimo , chVfcita Bonofa da 
vn'atroce tormento, entra neiraltro,più pcricolo- 
• fo, c maggiorej e non ancora fcapricciato, e falci- 
lo, ouer*almeno ftracco il Tiranno di quietarfi vn 
pochino; Commandò fubito ( ma dà Barbaro ) , 
che fulfe Bonofa ricondotta priggione, e polla trà 
duri Ceppi , e catene , &: iui fulVe trattenuta fin 
tanto inuentaua , e rintracciaua nuoui modi di 
crudeltà, e fierezze. 
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Stando in quefloméntre il Tiranno agitato dà: 
cento , c mille furie d' Auerno > 'c ricercando, rc^ 
centi frodi , & inganni,per ritirar’à fuoi {concer- 
tati difegnr Bonofa , gli cadde in pénfìero 9 • ' fìco- 
mc fece > mandoU’à chiamareo e con non ordi-. 
naria piaceuolezrà vrbanieà le diflc ( mà péra 
il tutto fbtto mentite lufinghe^ finte peroJe) ^ Hà 
riceuut ordine efprcfib dairimperatorc Augufto > 
ch’in tutti modi-. Io ti dia libertà , e franchezza y 
e nel tuo Arbitrio ftia Telettione di ciò 9 che più 
ti aggrada , c fodisfa , cosi potrai à tuo belU ag- 
gio , e commodità efler per tutto , fenza im- 
pedimento 9 ^ oflacolo alcuno , e là doue ti pia- 
cerà , ne farà chi t'impedifchi , & offendi ; Póni 
pur dunque dà ogni parte, i fofpctcÌ9 etimori j nò 
ti entri nel cuore aflitione, ò moleilia, ch'io anche 
di ciò ti afficuro, e prometto ogni afliftcnza,tan;- 
to più che non poffo contradir 'all'ordine Impe- 
riale , al qual voìontiere concorro , &c obedifeo > 
con conditione però , che lotto pena della vita9 
non parti fenza mia efprefia licenza dà quella 
Città , & effer'anche pronta , & obediente di rap- 
prefentarti fubito auanti à me quando farai chia- 
mata , ÒC auerti beneà quanto adefib ti fi dice; 
concede , e commanda . 

Non vorrei ch'il Pio Lettore , fi perfuadefTe , 
che qucfi'ordme, ^inteifitura di parole i ouero 
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tal nfolutioiM s’attrìbuiu* auliranno Prefetto; 
poich'egli ,<ial male> ne voleua cauar'il peggio,ch* 
è proprio del peccatoroflinato; mà cheli com- 
piacele creder dfer'lbta dirpofìtione Diuìna > 
fendo proprio di Dio cauar fuora dal marii bene» 
a ciò accadde permettendolo ilSourano Monar- 
ca (anzi che il volfe >,e commandoUo) per foliie- 
uo j e fpiritiial'aiuto di quei cinquanta fortunati 
Soldati 9 conuertiti dà Santa Bonofa nella nollra 
Cattolica Fede> per hauer piiVpronti li fopranatu- 
raliaiud (licomc fequi) poiché la Vergine hauuta 
kHbertà>potendo per quel tépo > ch'era ordinato 
dall'Altiinmo>guidata dallo Spirito Santo ( come 
creder lì deue) potendo lènza obice i e contradi- 
don'alcuna entrar'in quel Carcere, la douc Ibua- 
Aó quei inuitti Campioni , & Atleti di Chrifto 5é 
haucndoli con le Tue fante parole corroborati, e 
maggiormente conlirmati ndla Santa Fede , c 
dopò dfer ben*inlirutti,iui accompagnalTe il 5an> 
to Pontefice Felice , che parimente fi trouaua nel- 
la medema Citta relegato, e battezzandoli, 5anta 
Bonofa gli kuaJOfe dal Sacro Fonte com'eruditif 
(imamente riferifee rEnunentilfimo Baronie dà 
me altroue citato, e benché quello facrofanto 
minillerio lì efercitafle con ogni Iccrctezza polli- 
bile; non però mancorno , chi riferiflero all in- 
garinaior Prefetto reuentifequiti: Onde ripiglia- 
ta 


143 

tsi Tubito Bonofa priggione ; maj^ori fìeitxze)8 
tormenti gli fi prcparornodà quel cnidel Tirana * 
nOjC ritrouandofì la Vergine /otto non ordinane 
angofcic) pene« &infopportabiranguftie> Tenia 
fpc;rania di ‘racchetar$*il Prefètto vi è più 
auanzarfì nè i tormenti dell'vni > e dell* altra i fe- 
dendo nel Tùo Tribunale qóeftb erodo « 8c inha- 
mano Giudice c fatti .condurre quei Tokiatial 
preTente Tolto altro Prencrpcrc Duce;an:^ia(Ib«. 
luto> &c immenfb Monarca) e fèruendofì di celito> 
e mille Traudolent inuentioni) afhititC) c {md meli 
di riuoltarli nella loropriftina cecidijc paiiia)non 
Tenz*offerta di Cariche cofpicuci egrand*honori ; 
mà il tutto in vano > per efìfer giè fbti confermati 
nella Diuina gratiaj mediante la Pietà dd 5oura^ 
no Signore, de efficace orationc di Bonofài e pari-» 
mente Teffetto delSacroTantoBattcfmodi p>erfb* 
ucrar fin al fìn',c trionfar de*Tiranni. Nè fà poT- 
fì bile guadagnarci! Prefetto cos’alcuna dìfbdif- 
fattione j anzi che vedendofi traboccato « e priuo 
d*ogni fperanza di ridurli à Tuoi ^fi Numi, come 
non Tolo delufb, e fbrfennato; ma (dirò peggio) 
difperato j li confègnò Tubilo è Carne^ci., aedò 
fallerò miferamente fatti morire ^come poi fèquì^ 
coronati tutti con le palme del Santo Martirio; 
volando quelTanime felici « e beate nella gloria 
del ParadiTo • Là doue per tutta TEteroità bene^ 
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dicono » e lodano quel Dio ^ che glixiè fè parteci> 
pU c ciò fucceflefottol-otto di Luglio, come fi 
vede dal Martirologio Romano dà roèaltrouc 
citato . 

Se nè (bua Bonolà in quello medemo tempo 
tra fieri Leoùivcircondata, cioè, non dà vno s mi 
dà cento > • e. mille foldati , IVno più faflidioib » e 
cnidàdcil!altf:o> e, tutù aflleme con ogn^immani? 
tà,' e fierezza cerca uano > e volenanofucchiar il 
fimgue mnoèente di quella pura , e^anta Vergi-: 
oe^tutta'pienaidc tribulationi (mà vehementi , c 
conÙQue, )' dellituta dà fiumani foUieui, abban- 
donata 'dà ' mondani Ibccor li ; anzi priua d’ogni 
confolàtione , elperanza caduca: Allora quan- 
do folleua'talì conia mentein vn*altilfimo ecceflo 
d* affetto^ di Fé, 5peranza,e lópranatural’ Amore, 
verfo il pietolilfimo Padre delle mifcricordie (c 
ciò conùnuamente fàceua) offerendofi pura vitti- 
ma auant'il luo coietto DiUino., lo lupplicò del- 
la. protettone , per ritrouàrfi dbllituta , e priua 
dalle naturali forze^ ^ aedo potelle maggiormente 
refillere à quel conflitto sì duro , e crudele, colmo 
(jquali dijTi) d'infiniti flagelli , e tormenti . Ed'cc- 
co all’improuifo (difponendo così la Prouidenza 
Diuina)'Vn Angclofpinto dà cori ccletti , c come 
Mcflagicr del Sourano Monarca inuifibile à gl' 
occhi de nemici , benfi viflbil’à Bonofa fua ferua 
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fedele » e confortandola sì dilTe l Bonofa à tè mi 
manda il 5ommo Rè della gloria » quel Dio j che 
tù sì fedelmente adori, & ami, acciò pur ftij alle- 
gra, c contenta j poiché quelli flagelli, e tormen- 
ti, fono giàfcritti,e rcgiftrati à caratteri ctcmi,neh 
libro della vita , e tutti a’flleme ti faranno ricom- 
penfati, e premiat*in felicità perpetua - Là doueti 
farà mutata la vede purpurea,coperta col fàngue> 
che verlàrai del corpo dal tuo Celcfte Spofo , & 
Vniuerfal Redcntore,in vn'altra più bcUa,rilpIen- 
dente , e pretiofa ( mà Candida ) tempellata tut- 
ta dalle più fcelte gioie, ch’in quella Patria Beata 
fi conferuanoper queirAnime che congiunte co 
i Corpi, hanno combattuto, e trionfato de’nemici 
del Sourano Monarca, c Facitor Eterno . Là do- 
uc farà l’Anima tua condotta,non dàfbldati fieri,' 
e crudelij ma d’Angeli , Puri, & Amatori del co- 
mune Signore , iui darai per tutta l’Eternità , 
con mente intiera, fede férma, virtù robuda,e ca- 
rità perfetta . Là doue daremo tutti apparecchia-' 
ti al voler Diuino, conlèruandoifuoialtiflìmi 
Commandi . Là doue fi gode , e vede, nella fem- ' 
plicità , l’innocenza, nella Carità, la Concordia , 
nella humiltà , la Modedia , ncll’Oflìcio , la Dili- 
genza , in dar’aiuto à chi fatica per amor dell’in- 
differente Signore, la V^igilanza ,nelfoccorfo de' 
poucri , la Mifericordia , nella difefa della Verità 
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la Coftania , ì chi oprarà » c ferà male > le pene, e 
caftighi . Nè manca eflèmpio delle buone opere 
(Bonofaj Quelli Tono li Vcftigij de*5ami,che fof- 
frirno, e tollerorno con patienza , e pcrfeucranza 
ranguftie» trauagli , e miferie di quello corrotti- 
bile mondo per giungercfìnalmcntc nella Patria 
Beata . 

Da quelli Colloqui) Diuini , c difeorlì del Pa-» 
radilo > dà quell*Angelo propolli , refto Bonola 
tutta contenta, e confolata,e maggiormente con- 
fermata in tutte le 5ante Virtù 5 mà perche 1 eter- 
no DiO)Con infinita Prouidenza vnifcelpeflc vol- 
te l'allegrezze del mondo con pianti , e le confo- 
lationi; Fu vn’altra volta chiamatala Vergine 
dà quell’inquieto > e fraudolente Prefetto , e mu- 
tato quel Ipauenteuole (mà finto) fembiante nel- 
l’apparenza benigno» e compallloneuolc, giunta 
nella fua prcfcnza»si dille. Com’è pofsibile Bon<^ 
la, che potendo cambiar’c muiar’i tuoi tormenti, 
e flagelli, letucafflitioni, &angofcic, in alle- 
grezze,e piaceri, in gufti,c contenti, brami piu 
tofto morire fottotant*amarezze,c dolori \ Sotto 
si ellremc milerie , & anguille \ C ome tr alcuri, c 
dilpregi rhonori , e li falli ? Come tralafci il tuo 
bene, c nel male t’auanzi ? Epur'cvero, chefei 
Donzella d’illuilri Natali, nutrita, e crefeiuta nel- 
l’aggi > e diporti, nelle commodità , e grandezze , 
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Se ornata finalmente d*o^i virtù ; E quelche più 
il cuore mi cruciai Se affigge; quelch' Io non ca- 
pifeo è , che potendo meco fporarti , efiendo pur 
non à tè difuguale» mi abborifei > e rifiuti • Hor 
quello sì, che mi perturbai & inquieta; quello 
sì ch*infoffribil mi pare; nè sò trouar raggione 9 
nè meno polfo inuentarla , per mitigar i miei do- 
lori 1 e grafianni : Mè quelche più mi dilpiace , Se 
annoia è , che farò contro il mio volere sforzato 
vcnir’al taglio delle tue irreparabili rouine , Se an- 
che necellìtato dart*ignominiofo tracollo. Deh' 
Bonofa rifletti vn poco il mio affetto , confiderà il 
mio amore, e pondcr*almeno , che grauemente 
offendi i miei Numi immortali ; ond^effendo al 
fommo irritati non vlcirai ; ne meno fuggirai dà • 
loro fenza caftigo,c vendetta . Nè mancorno Pu- 
litici 5 e Statili ( ma però Diabolici ) ^ che ripi- ■ 
gliandorargomcntiiC principi) dal dolente Ti- 
ranno propofli 1 affligeflero , & empiamente tor- 
mcntaflcro la Vergine , con la lliggeftionc dè’ 
pompe ( anzi quali dilfi ) d’imperiali grandezze; 
oltre la procreationc di prole j e fuccclfionc nelli 
fuoi copiofi 1 Se abbondanti beni Patemi . 

Aflaltata , & afflitta dà per tutto Bonofa , ri- 
trouandofi anche dentro quefte holHlità fi fiere, 
circondata da crudeli nemici di Dio, non gl'era 
in quella continua guerra , esì alTldua battaglia, 
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nè purVd momcfO,e nc meno vn’iftan tq>ermcfTo 
di jfoUcuationCjò refrigcrio,si per gl’incciTanti ftra- 
pazzi , c moltiplicitè d’indifcreti miniftri j sì an- 
che per il copiofo numero di Donne adolatrici , e 
lenine , che non tralafciorn'opra , nè meno fatica 
di pcrfuaderle > con viue raggioni (ma tutte apr 
parenti > e vane ) quelche Bonofa con più alte, 
decenti » e conuencuoli alla Legge > c coniègli di 
Giesù Chrilló conuengono,abborriua>.&: rifiura- 
uadn fommanó potea riuoltarh in parte alcuna* 
che non ritrouaflè tutte le miferìe del mondo cu- 
muhte*Sc vnitc in quel Tempre deplorabile luogo^ 
cfifku<endo«lla*ch'iui era prefente il fuo^Spoio 
Celelle : Alzandoli fopra le Tue humane fori^ 
( mercè alla Bontà Diuina ) * e Bando ( non sòie 
faprei dirlo ) (blleuata nella meditationc * e con- 
templatione della gloria del Paradifo 9 tutta col- 
ma d’ Amor Diuino * le pareua , che fùfle tra ro- 
(è*e}fìori j non però momentanei > c corrottibilij 
ma fopranaturali*.& eterni : Siche godeua * c non 
patiua * feAegiaua * e giocondaua 3 poiché quei 
doloro/ì , c profani diìcorfi * e qucircmpietà * e 
fcelcratezze dè miniBri il Sourano Monarca gl* 
hauea tutte permutate in gioie* e contenti 9 in 
giubilo * e giocondità eterna . Onde vedendqB 
arricchita di tante gratie , e fauori CeleBi * e poi 
fucgliata dà quel eBaB * ò ratto Beato * così prò- 
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ruppe) edi£fe* O (ciocchi ) c mi(èrì mortali , co^ 
me hauete contanta temerità, e baldanza di com- 
parare le pene j e tormenti , con la feliciti, c glo-‘ 
ria dcJl"£mpirio ? Le temporali , e non durabi-. 
li j con 1 eterniti dell’Altidimo ? Come il veltro 
temerario 3 e difordinato: ardire vnifee, e (eco 
congiunge il termine lìnit 03 con il indetcrminatOi • 
& infinito ? mentre tri effi non (1 di , riè meno lì 
può dar proportione veruna? E perche li voftri 
dilcorlifono lènza fìindamento , e *giuditio 3.nòn 
lì deuono attendercji voftriconlcgli ellendo in(ì-. 
pidi 3 non lì pondo efleguirc . Che poi gli Ciechi 
veglino tffer Guida , c feorta dè graltri priiii di' 
lume, tutti allìeme3 nelle folfe 3 e precipiti) traboc- 
cano . Come volete voi giouare , e dar foccorib 
ad altri > (è (ète impotenti 3 c nè meno buoni per 
voi Iteflì ? Mentre oHèruo , e vi veggo tutti col- 
mi 3 e pieni di colpe , e peccati? Quando mai Ir 
vidde 3 ò fenrijchVn nenuco di Dio , pollà 3 ò vo- 
glia , dar follieuo 3 & aita à fuoi (èrui fedeli ? Lun- 
gi 3 dunque , lungi dàmè quelle pcrfualìuc » que- 
lle propoli doni sì fillaci, quelle fciocchezze 3 e 
temerari) Conlcgli . Che lolafcÌ3 & abbandoni 3 
eh lo ponghi dè partC3chl mi hà creata dal niente3 
chi mi ha redenta con il fuo pretiolìflìmo San- 
gue 3 volendo egli morire Ipontancamente in vno 
duro legno di Croce per benefìcio dè tutd , e chè 

mi 
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mi ha tanto benMcatacoh li SS. Sacramenti ne- 
ceflarijmeziper conrequire retema Taluce ! Chi 
farà si fciocca > e dd poco l Chi si ingrau > e priua 
d'intelletto , e giuditio , che (bmigliant'errori 
commetta? Perifcapur'il corpo ; vada pur via in 
perditione » ciò che nel mondo di me fì troua ; 
purché l'Anima fi falui j purché m'abbracci con 
il mio Spofo Celefie . Forfennati » 8c infenfitti « 
che fete ^ com'è poffibile « che non confiderate 
la fila Carità > Pietà > e Miferìcordia > che per Tat- 
uar tutti Noi Te fiefi'offeiè ? Chè riipondete à 
quefii argomenti ? Chè colà dite à quelle propoli- 
doni ? Potete voi fbrTe argumentare contro que- 
lla Cattolica verità , ch'è tanto chiara > e patente* 
ch'anche li Fanciulli ben la conoTcono ? £ lédim^ 
que ciò è certilfimo 3 perche volete voi Ilare nell’ 
ollinatione) e perfidia ? Come non confiderate -, 
chenelli peccati morirete ? Come non riflettete, 
chc/arete codcnnatincUehorrende* c Tpauente- 
uoli pene ddrinfemo ? Là doue è continuo il do- 
lore, piantOjgeraito* e trillitia i Là dou’c vna per- 
petua fiamma» Se inefiinguibile ? Là dou'è irrepa- 
rabile il danno > 8c ellrema miTeria ? Là doue To- 
no Draghi , Serpenti , e Vermi , che Tempre aoc- 
lenano , diuorano > egiamai fi Ladano ? Là doue 
limiTcrabili prcTciti » hanno continuo moto»c 
mai itioiono > con l'accreTcimento di maggior fie- 

rez- 


I5I* 

reize » e crudeltà accidentali > e giamai termina- 
no « e nè meno fi confiimano ^ In fomma in ^uei 
ipauenteuole> Stofcuro > carcere; ( mà ouelch'è 
peggio) eterno » vi è lempre prcicnte vn norrorc 
indplicab^ile. £ di tutte quelle perpetue agonie* 
nè potrefiiuo ageuolmente vTcire (è credete al 
Padre delle miiéricordie * che genera il Verbo 
etemo> doè il Figliuolo » & al Spirito Santo , che 
procede dà ambedue» cioè dal Padre , e dal Figli* 
uolo>efiéndo tré perfone Diuinc > & vn iblo Dio. 
Vno neireflenza Diuina;poiche hanno vna iftef- 
fa Efienza » Potenza , Sapienza ^ e Bontà . Trino 
poiché vna peribna è realmente difiinta dairal- 
tra . Anzi vi aggiungo che Zete in errore 5 c gran- 
demente vi ingannate , fc penfate , c vi perfuade- 
tedi hauer'il perdono delii vofiri falli» colpe *c 
peccati dà altri ; mentre dà lui folamentela gratia 
dipende , e prouiene, e quella è vna arra delia fe- 
licità eternale non d’altri principi; hà origine» Ib- 
lo che dalla lua infinita Ffietà ? e Milcricordia 9 e 
non dà meriti dè Morali ; attdbche ritrouandofi 
rimomo vililfima creatura» e nimico di Dio per il 
mortifero peccato 5 giamai potrà con lefuc pro- 
prie forze inalzarli nél fiato della Diuina gratia in 
terra > c confequentemente della gloria in Cielo 5 
fenzail lbpranaturaraiuto»e foccorfo . Là doue 
fono l’Anime di tutti i Beati» che godono rellen- 

za 


za Diurna ; ic interminabile . li doue lenza fine 
régnauo < Là doue {bno perpetue le ro(è , e i gigli • 
Là dou e vnalempiterna Primauera . Là doue in 
{bmma è Dio ^ che Tintellctto creato» non lo può 
comprendere > fé non con la yiua> e ferma Fede^ 
non lo confella 9 e crede . 

Quantunque flalfero quei milérabili» Se infe> 
Ilei miniilrij con non ordinario filentio» Se atten^ 
tione 9 e fopra elH lòUeuati > non però giunfe, e 
nè meno penetrò i loro cuori impetriti la Diuina 
parola^ cagionata la rouina» e a cHìpcrditione » 
che non riforfero dal mòrtifero letargo dè loro 
peccati I chegli hauea inftupidiifenzi 9 e la loro 
eterna difgratia 4 procedeua dalla ollinatione» c 
perfidia i poiché commella la colpa letale dall’ 
hnomo>fubito diuiene quello' incatenato feruo 
di quella j nè potrà fuilupparfi dà quel infaullo 
labcrinto lènza l’aiuto 5 e concorfo del mifericor- 
diofillìmo pio. Non dourà dunque maraui- 
gliarfi il pio Lcttore»fe non à Bonofa pura, e San-, 
ta Vergine andalTcro } acciò ella intercedelTc ap- 
prefio il Sourano Monarca per la d’clfi faluezza » 
e perdono di loro peccatijMà alfcmpio Prefetto» 
com* Autore , e capo principale delle loro colpe » 
e ciò imprefeia , e fenza indugio per correre , Se 
arriuare più prello alla eterna dannatione j al 
qual’epilogorno 9 c compendiorno » quanto esfi 

hauc- 
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haueuano Bonofa fendto ; che fò caggi on^ 
d^efler la Serua fedele di Dio incontinente rie hia« 
mata nella Tua fiera prefenza> e sìlediiTc. Hò 
molto ben intefo dà miei fidi > & obedienti mini> 
ftrituttituoirpropofìtati^e fconcertari difeorft » 
e per quanto lo mi perfuado » e vado congectU' 
rande > faueWi in quella maniera per liberarti , & 
efìmerd forfè da gli tormenti» che già ti fono pre- 
parati » e ti aflìcuro, e certifico » che quando me- 
no ci pcnfi»rcflarai miferamentc trafitta , & efb'n- 
ta ) e terminerai la vita con lafciare alla tua al- 
ta Profàpia vna nota» e macchia perpetua» che 
mentre faranno huomini nel mondo farà tenuta 
vile» !k infarAc . Penza dunque à cafi tuoi»fc vor- 
rai prouedere alla tua difgratia » & inreparabil ro- 
uina. Tutto quello , che ti è flato ridetto rifpofe 
la Santa VergineThai molto bene con altra occa- 
fione dà mè vdifo » Scacciò più meglio ti fi ridu- 
chi à memoria,fc pur non furti in quel tempo for- 
do, e totalmente priuo di fenfi > ripiglio del mio 
difeorfo il principio j mà brcucmcntc j poiché in 
vano perdo il tempo» c mi alTarico , non eflendo 
conueneuole ( fequitando li confcgli dè Sauij ) 
difcorrcre , con quei , che fono veramente priui 
d'vdito. Sichè ( come dilli ) Prefetto. Io ti afficu- 
ro, e certifico, che le crederai perfettamente nel 
mio Signor Giesù Chrìrto vniuerfàl Redentore • 

V feza 
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fcnx»alcuafaUagu(ler^> c fàr^ù partecipe ddU ; 
rua'Santiinim Pailìon&>.8< aflolatainfnte' faror^^ 
falùQ^eBcato» • • 

.. Stimauo certa rncntc (fbggiunfe il Tiranno») 
che hormai ti fuUì liberata» totalmente dalle tuo 
{éioccl)c«ic>e pazzie die Ttpe ll[pcse> c danni fin . 
bora patid^hauoin almeno fonolciuto il rimedio 
di liberarti di maggiori tormenti» quallcntirai^ 
fri breuillimo tempo > e forfè > non è molto da te 
lontano , e quefti fenza vcrun riparo *e c|ic finaJ- 
rhente riuoltajta altuo vtij[e,c benc;bau^ffì mutj^ta 
vita y e penfiero ; mi giache fiat perlegerante » Sc^ 
ollinatanel male'» e cerchi pofitiaaqiente il.preci- 
pitio ; Conamandaròperadefio» cheftj menat;^ 
nè i luoghi inhonefti) li doue dimorando» mi 
pregherai poi } ch’io ti afiìfii» Si aiuti» &c allora fa- 
rai di mi abborrita» e difcacciata . £ certo » ripi- 
pigliò £onofa»chc chi Icme i Dio di cuore perfet- 
to vicn chiamato ftolido , c pazzo di mondani^» 
ma però prefto fi cambia il nome in Sauio , e Pru- 
dente *, attcfoche li ftolti » e feemi per Chtifto » fa- 
ranno tri li figliuoli di Dio nel numero de Santi » 
collocati nella fua gloria • Ne mutar voglia » ò 
penfiero» nelle parti vili» e fiacche, fù di Virtuofi 
commendato, & approuato; poiché relcuionc 
’confific nd buono j anzi neirottimo , (come con 
altra occafione gii dilli» ) e fè ordinerai » che fia 
j con- 
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éontro mia vogali condotta i luoghi» npfn wti- 

ucneuoli» c decenti J non per certo perd<^ò la^u* 
ht^ del corpo » « nè meno dell'Alma :» < Canto più 
mi nèaflìcuro di non jicilar macchiata; qua.Qtq> 
che farò protetta dal mio Spofo.Celcfte , mentre 
per Tuo Amore fon contenuccntq . emiUc volte 
patire qualfiuoglia tormento» banche morire * 
ch'allontanarmi dal Tuo Diuin Volere . 

. Sdegnato * & irritato al maggior legno il Pre-< 
fetto empio } e crudele» dalle rilpofle della Y^tgi^ 
nc • non potendola più tollerar » per veder/ì. così 
delufo » c conuinto dalle lànce paiole i lòmmini- 
niftratele dallo Spirito Tanto : Ordino in quel me-» 
demo tempo» che fulTe pollerà I_eooi arrabiati 
di fame » acciò rcdaile dà quelle feroci beftie.in* 
ghiottiuj &c elhnta.4 J-i doue nienaudàquei 
crudi» efpictatiroldachallOra quando ftreteamen. 
;Cc l<^ata còn fumi j.e Icendendola io quel borri- 
do ,"cipauentedolc)hi)oca, .«Olii fpotcndofr altro 
chenbbomineuolix &jamorjibili rugiri » che h^Ur 
(rebhpno£mo cemep quàliìfidlé,p€($o di felce » ò 
-di bionio^bcnchc fulTe ftato Incorno fdrt’) e robu- 
-fto » c pofbla in melodi q uellefameliche beftic,. 
-Chi iriai»orcdutoha«rebhe;;clk.Ia pietà^giAperfa» 
’e bandita dà ,'gf huDmieù » - ritroUàfle. jt/è Jìew 
crudoH.i)’ 'Chi . li , Me . gianafai perfuafp»» ch-in vn 
-tratto Bonofa » non fùìfe tòajtai triturata con denti 

Vi ‘dà 


dà Quelle fiere iìliìefire v fitome il fruinc'nca trà le 
dute pietre di mole \ e pur bifogna confellare k 
onta> edilpctto dè 'Tiranni , e di quei circolami 
Gentili;j5rincredulijchc lavirtù di^Dio più glV 
nimàli' irTatiònali* chd li raggioneuoli la conob'-E 
bére \ poiché in vece di diuorarla » e di fatolladi 
fùbito di quel Tempre venerando Corpo, proftra- 
ti (quafi dilTì) con le ginocchia in tcrra,abbando- 
nata la fierezza, c dal rutto Teoedati dalla Jor 
fonie arrabiata»fi dimofiraròn‘alia Santa manfue> 
ti humili ; Anzi farebbono fiati d’dìi acerri- 

mi difenfori > fé in quel medemo tempo d'altti 
fufìe rtata òltragiata*. " ' * ' . ^ '' 

Sbigottiti « e confiifi totalmente quei mifen« e 
fcelerati circofianti GentHi à quefta compailìo>> 
neuolej anzi deplorabile Tragedia, erimafii tutti 
attoniti>e perturbati, in hauer veduto mutato IW 
dine della Natura» in hauer'oficruatola crudeltà, 
e fierezza » cambiata in piaceiiolczza , c pietà, in 
hauer conofcrurole befiie trasformate in h'uomi- 
ni > e quefri fiere, e moitri, non mancorno punto 
Coloro,ch'hebbcro più giuditio,c'prudenza> emen- 
do fiati prefirnti à quefto patente miracolp>à que> 
fio cafo si raro » di ricorrer’» c fenza indugio ado- 
rar’, e confefiar publicamcnte, quel Dio , al qual 
feruiuaBonofa . In iòmma detefiati gi’érro'ri > c 
le colpe» c dichiaratifi Cbriltiani nouclli veriiè- 


gu^d xli Gicsù Chnfio; anzi frcTchi germogli > 
vfeiti fuora dalla rigidezza d*inucrno « cioè dalla 
fìcra.perTecudone de Tiranni» dilprcgiando il var 
no culto di fallì Dei, e parimente i commandi de 
. loro Prcncipi > fuma poi mericcuolideiltprem^ 
eterni, mercè alla pietà deirAitijQìmo,<>Soiu‘ano 
Monarca . , ’ i » 

Non ancor ràtollo nòli ancor Icapnccioto 
l'empio Aureliano di guanto iiaueaaelperimcn- 
lato nella V ergine; Bonofa,che ’nè volfe far anch* 
vn’altra proua>& allaggio dopò trétacrè giorni m 
circa (nè di sì marauiglioli prodigi) y & ineffabili 
SI ri Ibis emendarli > deteltar grcrrori, e riforgerà 
nuoua vita Tlmperatorc , efuo Prefetto , in coà- 
uertirfi)neUa perlbna deirinclito,& Inuitto Mar- 
tire Agabito Prcndtino, chehauéndolo afilitto>e 
fieramente trauagUato con diueriì tormenti , e 
pene, volle anchc,che fufle polio trà i5>apenrolì,& 
arrabiati Leoni', là doue giunto ,• e trouatilihn- 
mani^, e coiteli 5 jpoichc Aureliano gli hauea 
rubbata la crudeltà, c fierezza, è racchiula dentro 
il fuo cuore impctrìto > quclti fiibitoprofiratì tut- 
ti auand laprtfenza del Santo , faceuano à gara, 
chi di cin poteffe effer più gcncrolb , c gagliardo, 
per far carezze, con prtltar riuerenze, & offcquij 
al nouello Martire ) ^lendor , della nomata Città 
& ornamento della Santa Chielà Cattolica . Del 
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qualcpiùche ieolentieri* nè formarci liroorìa>per 
la (fiuotìone > che téhgo vioa ^ e riuerentc nell’ A« 
iiima<) com’anch’la memoria perpetua> hauendo 
'per vndeci mefì continui ofEciato auanti quel 
fempre venerando benedetto corpo, come Ca- 
nonico Curato di quella Catedrale, c Venerabile 
Chiefa. Ma perche il Cortefe Lettore, oltre molti 
Autori , che hanno deferitta la d’eflb Vita, c Mar- 
tirìo,pcr maggior fuo piacere, e commodità potrà 
{perfo'disfarlì ) dar vn’occhiata al P. Michel’ An- 
'^gelo Lualdi i nella Aia Iftoria eccleAoftica della 
Chriftiana Religione,nell’occidento,nel Capitolo 
cinquantatrè à carte 402* ouè tratta della Nobi- 
le^ 6c àndchìflima Città di PrencAe , eilendo vna 
•ddliièi Vc(couati ,oucro»Ve{coui, ch’àlTìftono 
Santiffimo Pontefice Romano i & Vniucrfal 
PaAofc )t dà taèjcitato » (ma con altra occafio ne) 
chVgli quantunque fia brèuc , ad’ogni modo di- 
‘ifiintanacntci notad’eiTofiiMàrtire tuifti:H tòrmc- 
Lii;,. fche giidiedciPcmpiòAurcHano# che perdo 
ixontmmià vogba, latralàfciói 3'jL j si a : , 

: ! ' ’ Di quefìc*folatàgemmc»'cportjcntofi caA^ don 
. fé nè ammiri chi che Aa , .poichE’tornc altre volte 
i«s*ècÌettO:i il Pakh’odeUeimrericocdieqchecurà iin- 
differonbcmcntc diitutti , c ^ecialmcnte, difcolq- 
ro,x:hc fono Tuoi fcrui fedcE 5 proucdcndoli mag- 
giormente ; allora quando.fi trouano nelle mife- 
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rie cj^emcjj e 4e^uti daUi>f9Ccoriì > ^ hi^ax)i f , 
foilicui • Quella conclufion* c tanto certa « e ve- 
racej, quanto eh* indubitata > c ferina lajnoftra. j 
Santa Fede . Non appena poi Bonofahebbe(qua- ' 
fi dirti ) alzati gnocchi al^ 5 ourano Monarca, per , 
le grade delcoriunuo rifreuuteji pl^'in ynjfubito ^ • 
fu per ordine dell* mcrediilo * e fenjpre deteftabi- 1 
le Prefetto , fatta ricondurre nella fua prefen- 
za ( ma direi, e meglio) di vn altra beilia più fie- 
ra, c crudele , e quanto più Humana,, inhumana , , 
efeortefe 5 apzi in più infimo , c baflo grado di • 
quei pietofi Leoni, e non ccflandoditribulare, 5 c ; 
afrtiggere maggiormente la Vergine, la fecevn* 
altra volta fpogliar’ , e percuotere alpramente , c 
con piatire (Ji fia:ro infocate, crudelmente arrofti- 
rc , quel Sacro Corpo , che douea efier più toflo 
dà tutti venerato , e riuerito . 

Non ancor fàtio, nè meno fin*hora quietato 
quell* empio Tiranno de tanti martiri, afHittioni, 
c tormenti, dat* indebitamente all* innocente Bo-. 
uofa, qual tutti fuperati hauea , mediante la pi- * 
uina grada . Commandò di più , & anche volifc , 
che fufie vn altra volta in alto loipeià 5 acciò in 
quel martino finalmente terminafiè la vita. Adefi- 
Co Su che veramente confefio , ritrouarfi la Naui- 
cclla del mio tenue intelletto , dentro vn’ Oceano 
immenzo fluttuante > nè lènza euidente pericolo 

di 
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di'dat'iii’qualche fcoglio > e romperfì ; Mentre 
non mi bafta l'animo poter capacitar' il pio Let- 
tore in defcriuerc queft’ altra forte di fiero ) cru- 
del', e fpauehtofo tormento» ne meno faptei , co- 
me fi fufiej poiché 1* Autori diuerfamente lo chia- 
mano . Mà non però deuo perdermi, c tralafciar 
di figurarmi almeno la Veglia, ch'à facinorofi, c 
famofi delinquenti fi fuol’ applicare. Quefto bor- 
rendo tormento, è in quella maniera dilpofto. Si 
vede vna llanza quadrata, e nel mezo di tré paric- 
tid'cfla, vi fono anche tre grolll anelli di ferro 
incaftrati : Dalla parte fuperiorc, fi vede vna gi- 
rella inchiodata in vn traue, dà douc pende vna 
corda . Nel mezo di quefto Teatro infelice , col- 
mo di tutte l’imaginabil milcrie, c tormenti^ fi 
feorge vn trìpido banco di legno, d' altezza quafi 
otto palmiiSi lega il deftinato al tormento, con li 
piedi in vna tauolctta dì quattro palmi , e viene 
poi cinto nel mezo del corpo,con vna fòrte fafeia 
di lino, ò corame, c quella con funi à due di quell' 
anelli fi lega , e parimente la tauoìetta nell' altro ; 
com' anche le mani dietro la fchicna , quali ven- 
gono vérfo la girella forpefe , e ritrouandofi il 
mifero corpo , lenza luogo d’ apppoggio j fola- 
mente gli refta per rifrigerio , c ripofo V cftremiri 
di queir acuta piramide , eh’ ad’ ogni minimo 
moro del corpo, entrando ncirinteftino,&: apren- 
doli 
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dolUolTa j sforzando li muicoli vicini 9 rende vn 
iderpiicabil tormento , c dolore « e certamente 
farebbe infernale, fe fullc continuo : Siche dà do- 
ue fì (pera > e brama il ripofo > e la quiete > di là le 
nè riporta , e fente maggior afliittione , e pena 
Adelfo sì , che veramente confeflb , non hauer 
polfanza , ò vigore . Adelfo sì , che apertamente 
alTerifco , non hauer Ipirito , e forze di profequif , 
c terminare fflloria : Anzi con pina verità con- 
fermo d’ hauer totalmente perfò l’ordine di rin- 
tracciarla , e defcriucrla *, poiché riflettendo , e 
• confiderando quelH duri , e Ipietati inftromenti , • 
mi viene meno il fenzo,la loquela, e mi sì aggiac- 
cia il cuore . E pur e vero > anzi certillimo , che 
quanto ho detto, e fcritto , fono ftate turte gioie» 
e dolcezze j non chè tormenti , e dolori all’inno- 
cente lerua fedele di Dio Bonofa^ dè quali non 
fono Io capace* nè meno faprei ponerl’in carta. 
Mà di vna lol cofa fo confapeuole il cortefe Lef- 
tore, che quanto più potenti, e maggiori fono 
Itati li Tiranni crudeli , che con ogni fierezza , 
hanno perfeguitati li Chriltiani nouclli j altro tan- 
to» e d’auantaggio » fono (lati tollerati, e fofferti 
con inuitta patienza, e Cofianza dà quei Semi di 
Dio , c veri fcquaei di Giesù Chrifto » li flagelli , 
eie pene più dure , intenfc, che hanno contro 
limedeini fact’elkquire, c.nè hanno riportato 

X glo- 
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gloriofo triomib > e vera paLna di gloria . Nè di 
ciò j chi che ha marauigliar lì deue « leggendo la 
Vita y e Fatti dè Santi Martirio poter certamente* 
e lènza oifcTa d’errore difcorrerc * e far palelc al 
Mondo delli loro tormenti* mifcric, & eftremc 
agonie * che fentirono , &: efperimentarono ; non 
folo con il Ipargimento del languc ; ma di più 
con l’vltimo fine della d’efli Vita : Mentre gia- 
raai lì vidde * nè tanpoco efler paò vno medemo 
termine , l’intenlìuo > de ehenfiuo ) conforme , e 
noti filmo à Dotti’ • 

SollenatomiadelTomediantc l’aiuto* e grada ' 
Diuina , 5 merce à Bonofa mia Protetrice , ripi- 
glio il filo di quella lacrimeuole Iftoria( ma per 
ella felice ) . che ritrouandofi in inelplicabili mi- 
ferie , 5c affanni , dà me non à fufficienza narratij 
non però trafeurò ella ( conforme il fuo folito 
coftume , & vfanza ) di raccommandarfe calda- 
mente al com un Creatore, offerendoli tutta 5 ma 
di puro, c perfetto cuore al fuo Diuin volere, 
pronta , e con sì aflfcttuolè , &e humili parole , gli 
efpofe • Onnipotente Dio , che fei vero Confola- 
torc , e Difenfore di tutti coloro , che per tuo 
Amore patifeono con ogni prontezza d’animo , 
pene, e dolori ,foccorri ti prego humilnrieiv- 
te fupplico, che per tua Pietà infinita , anche afid- 
lli à mè mifer’AncelIa j già che prontamente mi 

offe- 


offerìTco libera Vittima 9 auanti il colpetto della 
tua inefFabilc Clemenza 9 fopra TAltaredi quelle 
mie afìlittioni > &c angulb*e9 dichiarandomi fer- 
mai e collante k follenerne maggiori, mediante la 
tua Diuin*alfillenza , e che aiuti queft’Anima , 
qual già laconofcolpirantejpoichefelatua infi- 
nita Bontà non mi Ibccorrc , mi rendo certamen- 
te abbandonata, eperfa9 vedendomi priua di mo- 
to , e fenza forze . 

Fumo sì efficaci le parole 9 & Orationc della 
Vergine. Fumo sì accette al Padre delle miferi- 
cordie,chè incontinente gfinuiò vn Paraninfo dal 
Paradifo , e confortandola , sì dilTe • Bonofa à tè 
mi manda il Sommo Rè della Gloria , e Sourano 
Monarca , e dà fua parte ti elpongo , che foffrì 
con patienza quelli dolorolì tormenti , c ti pre- 
pari , & accommodi ancora ad’alcuni altri j ma 
più fieri , atroci , e maggiori , che ti foprallano : 
attcfoche frà poco tempo faranno terminati , &c 
cllinti ^ acciò coronata poi con la Palma del San- 
to Martirio 9 cumulata , e parimente arricchita 
TAnima tua de doni Celelli , lieta , contenta , e 
felice , debba poi pofledere la gloria con tutti gl’ 
altri Beati : Rallegrati , e confolati dunque , che 
farai di tutti Tiranni, c tormenti Vittoriolà,c 
Trionfarrice , rellando atterrata , 6c ellinta la lo- 
ro llipcrbia , Crudeltà, e fierezza. Confiderà, 
X 2 e ben 
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c ben pondera^ Bonofa > che le miferie , trauagli i 
pene, tormenti) e qualfiuogl’altro accidente fmi- 
Itro , Ipauenteuole , crudo , e non ancor Iccjuito , 
&c efpcrimcntato, tutti aflleme vniti ) non fon co- 
fa di farne cafo , ò confideratione alcuna j riipet- 
to però, &c in comparatione di vn punto della im- 
marccfcibilc ) & indeterminabile gloria , che il 
Sourano Monarca ha preparata à fuoi Eletti ; tià 
quali , egli come mifcricordiofiilimo Padre ha 
numerata ) e prcdellinata l’Anima tua . 

Perfeuerando Bonofa , e con maggior)affetto , 
mediante quella confolatione Angelica , in quei 
virimi periodi di fua vita j nè però feordata della 
fua folita) e continua Oratione , alzando la men- 
te verfo la Diuina Pietà , con cuore più rifcalda- 
to , c pieno di grafia ) ripigliò ella . Omnipoten- 
te Dio ) che hai la Sedia Reale ) e Maeftofa {opra 
tutti li Cherubini ) S>c altre Angeliche Squadre , c 
vedi la profondità deirAbiÌTl,c ben conoici , c 
{ài li nomi di tutte le Stelle) e parimente li pen- 
fieri de Mortali • Chè con la tua Potenza traboc- 
cafti , c geitalli à terra, anzi ePerminafti total- 
mente la nequitia , c fuperbia di Satanafib, e chia- 
marti quei poueri , & infelici , che fi trouauano 
nel tenebrofi) recetracolo della morte, nel Regno 
della gloria, vera habitatione, e ficura Patria dè 
Beati . Io come tua fida fcrua ti ringratio con vi- 
no , 
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uo , c perfetto cuore di tutte grafie , fauori , e ri- 
ceuuti Beneficij , e con profonda humiltà chiedo 
la tua Mifericordia , & immenza Pietà 5 acciò 
quando farò nel fine di quelta vita rhortale , me- 
riti , fia degna l’Anima > efler dà gl’Angeli con- 
dotta > e collocata nella tua infinita gloria ) per 
benedirti , e glorificarti per tutta l’Eternità aflìe- 
me con l’altre Anime Beate . 

Paflata quella benedetta notte ( quantunque 
fi trouailc Bonofa trà martiri) > e corporali tor- 
menti ) tutta in Colloqui] > e difeorfi di Dio » in 
contemplatione j emeditatione Celefte 5 offertali 
prontiUima à maggior pene ) e dolori ^ prepara- 
tali , comeinuirra Guerriera à nuoue,e più dure 
pugne > c battagb'e, à più ffretti duelli ^ e Beccati) 
vcdendofi libera, illefa , e preferuata dà tutti 
danni , e tormenti patiti , mediante la pietà dell* 
eterno Monarca : Allora quando altro, non riflet- 
teua, nè conlìderauai folo chel’immenza, & 
ineffabile fua Carità ,fi fentì con gran ffrepito, 
c rumore , aprir la porta di quella infelice mag- 
giònc i ouè ella era riftretta, e tormentata , & cc- 
cò nuouo ordine ( mà ben indifereto ) , che fulfe 
la Vergine ricondotta auanti quel crudel Prefet- 
to 5 là doue giunta fenza mora di tempo . Sti- 
mando il Tiranno , che già fulfe fpirata , Se cftin- 
ta j rcllò molto ammirato , c conhifo , per ve- 
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derla intatta^ pura) frcfca più di forzC) e tanto bel- 
la » chefpiraua il Tuo fembiante» c volto Beato 
raggi > e fplendori j non del Sole ) che nel noftro 
Oriionte fi vede , c gode ; ma di Giesù Chrifto 
vero Sol di Giuftìtia , dà quali lampi > e Celefii 
balenboffiilcati gl'occhi dell’infelice Prefetto j e 
cambiatili in furie infernali in quella maniera le 
dille . Dimmi) Bonofa , qual confeglio hai tù pre- 
fo ) di viuere , ò morire ! Poiché Io voglio alTo- 
lutamente qui te prelente terminar la tenzone ) 
c la guerra . E per dirti apertamente il mio pcnfic- 
ro t mi Tei venuta tanto in falcidio ^ e noia « chè 
cento anni mi paiono quelli pochi giorni che ti 
rellano di vita : Anzi fono sforzato elTendo più 
conueneuole > c giullo morir tù fola ) che molti) 
elicndo cagione di loro precipiti; , e rouine ) c 
ciò hauefii fatto dal principio , e pollo in clFetto > 
quel ch’adefibfonriìblutoà fare > che non làrcb- 
bono fiati tanti mefchini > &c infelici dà te delufi > 
& ingannati mifcramentc veci fi . Con inuitto 
coraggio 1 fopranatural gencrolìtà, e ferma Co- 
fianza » gli rifpofe la Vergine . U confeglio dà me 
fiabihto nel cuore * c di viuere eternamente con 
il mio Chrifio Spofo Gclefie , e già ti è notillinw 
la mia rifolutione jnè micuro>chequh ò alerone 
fìnifea la vita j poiché in tutti luoghi è Dio prc- 
fente> dal quale Tempre nè ipero illbccorlb.E 


piaceUealmcdemo Signore, chè l’anima tua fe 
nè andaflé nel tempo della morte ; là doue go- 
aono quell Anime Beate di quei, che fiirno veri 
lequaci di Gicsu Chrifto,dd tè chiamati inganna^' 
ti, edclufi. A che tante inucttiue? A chè tante 
propolle fenza prudenza, e giuditio? A chè fi- 
nalmente tante propolìtioni d*eIettionc j lenza 
fundamento,epropofìto? Mè tù cosi fauclli, 
perche non fai , chè nel Ciclo fi fò più fella, & al- 
legrezza per vna fol Anima di vn peccatore coti- 
ucrrito, che di nouanta noue giudi , che non han- 

' no bifognodipenitenza.Rifoluid dunque à tuo 

§ r piacere, e fò quel che piu ti aggrada, e 
denderi , eh altro non laprei dirti • 

Non ancora ( quali dilfi ) hauca Bonofa date 
quelle fante rifolute rifpollc all’iniquo Prefetto, 
eh incontinente entrò nclli maggiori fpropoliti > 
che giamai per il palfatofulfe flato, c dando in 
non ordinane fmanie , e furori, agitato, & aiuta- 
to parimente dalle fuc Compagne fhrie d’infer- 
no, non fapendo,nc meno potendoli rifolucre, 
cornciiifcnlàto, & immotto rcllò per qualche 
Ipatio di tempo jmè poi venuto non in fcj mà 
inqucllc fiincmedemc,cosiilperfido ripigliò , c 

tulle . Giache a viua forza mi llringi , c coarti , 
chè venghi al raglio, e fine delle mie ferme rifolu- 
tioni . Ti dico , ò facrifica a mici fommi Dei im- 


mor- 


. 

mortali iOuero riccui IVltimatua capitai Icnten- 
xa .Tutta gioconda» & allegra, riipofe la ^ Vergi- 
ne j anzi più del fuo Tolito , collante , & inuitta • 
Non fon,non fono quelli tuoi Dei immortali 5 ma 
Demonij fallaci, bugiardi ,& ingannatori , ab- 
bondanti di frodi , feminatori di Zixanie , c d 
ogni male. Eia ragion patente , c quella; per- 
che non elTendo buoni , nè valeuoli per fc llelli ; 
come potranno dar aiuto , e buon Ibllicuo ad 
altri ? Quando mai s’intefe , che il feruo , e fchia- 
uo debba llarfopra il fuo Prencipe , c 5ignore ? 
Quando mai fòolTeruato, che il difcepolo tulle 
collócato, e fopra lèdia allifo per dominar al fuo 
Maeftro^Sevoi altri Gentili Hi mate quelle con- 
clulìpni altrimenti; altro dir non li deuc , fol che 
già fete giudicati , e deputati alfctcrne fiamme • 
Che poi fia minacciata di riceuer la fentenza di 
morte ; altro non rifpendo, che quella è la mag- 
gior gratia , e cortefia ; ch’io polli ottener da vn 
audd nemico, qual feitù diFede, e di Religione 
contrario : Anzi mi dichiaro rellarti molto ben 
obligata , per commutarmi li tormenti , e le pene 
in pace , & eterni ripofi . Stabiliti dunque quelli 
reali argomenti ; come tù mi commandi ch’offc- 
rìfehi à nemici di Dio l’incenfi , e gl adori ì Ei- 
fendo degni non d’vno; ma bensì di cento, c mil- 
le più horridi , e fpauentofi Inferni ? Simili àque- 
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anbKevoi Centifiyclie^ venire > 
iKrìce;c()meciechi>eprìuid*ogni lume; ; ’ 
Schdce (hd fcioccoy 'dr ignorante Proietto que* 
Aepropofkìoni « & argomenti Teali ( anzi Catto- 
lica Vmtil ) 9*'kmbiòsà fìaamehce ,> che fubito 
( ma come forlcnnato ) raccoMè tutta hcherezza> 
e crudeltà « c la rìuolfè bella lìia voglia -, è diiòr<^ 
dinato fenfìtiuò appetito : Onde mutata incontif 
nente la Scena in maggiorempieti, & hoiri(k& 
za>fconb/èt agitiate dà tuté -foor concitcaidn^ 
d" Ajuemo>ini^ueAa guiTa ripigliòd inféiict) e remf> 
pre deteAabile . L'ingiuria latta à mè'è degni in<> 
uero'd'ogni pena » e ca&go^e irebbe totterabi^ 
le, (è pure ti emendaci dè tubi errori 3 con la de- 
tcAatione di quel> che tanto Aimi <> & adori ^ Mà 
la colpacommeAa contro li Sommi Dei è tanto 
graridc , che non fi può trafcurar fimza vendetta, 
e pena . Sichè , ò facrifica , • e rìconofcili tuoi 3 c 
miei benefattori; ouero farai venia con la mia 
propria Spada. AUorfBonoilà colma di zelo,c 
[Mena della difblà del honor di Dio > rìnuigoriti 
dal Spirito 5'anto; gli dilld. MiniAro del Diauold; 
come hai tanta temerità >, 6^ i ardire, ch’io fcr 4 aa 
lèdei di Giesù ChriAa<ycroDiò,b-veroiiuoiib3> 
mud laFede , qoalmolto beile ula(Ua:bi{li infon- 
da conobbi > Scapprefi ^(Ch’adori vnferua inca- 
cenato i e:^sliiiim 9 > & Ufei par|e vnih • finito 

Y Signo 


SigBorciCbecrabpcdbi óìelH irreparabili pr«(%K 
tij > bc eterne iroiiiné’> eifendo fiturai ccertiiHnia 
(mcdiancelagradaDiiiina)dclkglona del Pa* 
radifolE mentre ti è noto > ch*Io fono vnita>^ 
consunta con l'ctcrao mìo S{Kdb Cdciìe^peri' 
chè mi sforzi ) e con wleiiza commandi ^ cb*à 
^eiti £iUì Numimi pi^i » & inchini \ Adopra 
pur^ioon vna ; ma cento e mille ^ade ; Inuenta 
nuDulroaitinjr c tormenti > che già fono 
pióau > bc appaiechiata fopportarli , e foffrìrli 
per amor del mio Signor Giesù Chrifto , c (pero 
in.lui>qual- di cuore perfetto anu^t & adoro* 
vibiroe YiiitcidoEi) r Tiionfatrice!>l'ad*óntaji c 
difpettQ ili tutti fubi nottiici . Non ancora (,qua^ 
(ìdiill)haueua vdita loftinato Prefetto quella 
pronta * mà Diuina rilpofla) che ripigliando i 
luoi diabolici principi) > come nemico di Dioj 
anzi fotto più fiero > Ordinò fobitoàfooi mini* 
'fori , ch*crano.pre£enti à qucHa tribulatione* 
horrida tempefla della Vergine collante , chè la 
riconducefleroprigione>con caricarla di più pc- 
fanti 9 c dure catene di ferro > rifacciandole di ha- 
uer fatto come miniftro d* Aureliano ogni polfir 
bile * per ritrarla dà foci precipiti) « e i ouiùc v mà • 
perche fò fempte dura ^ & ofonata 9 nelle fucleg* 
gicrezze >c pazzie > non ritrouandofi più rimo* 
dio di mutar, propolito > e fequir miglior cpnfo- 


^o>ttfltoAr€ttò^vefib' iò» med- 

io, c fi*qQendo remttio difiioi^ >^fo^ttnj(è . Leti^ 
te via dalla mia prefc^Eà quella ribalda-» 8t Ingram 
ta , quella indegna di pietà » e|)ierdoffO',> c *rimo< 
natela nel più olcuro , e peilìmokogo che fi tro- 
tta nel Carcke^aedò dpenrnenci h fiioi proprìj 
danni ( in' quello breuilHnio tempo y che le refita 
di viu^ ) le douute péne k Tuoi delitti còrref* 
pondentiv ^ cialch ’vno pariimencc impari' dalla 
ìùa infauila » e miferabile morte i non Commet- 
tere Ibmiglianti errori • I : • 1 

' ' ' Non era ( quali dilfi ) partita la Vergine 

dalla prefenza di quel mollro d'infemq , non 
'ancòta replicò > era giunta nel carcere deferit- 
to » che quello iniquo Tiranno > e Tempre dete- 
llabile » diede nelle Tue ( anzi mai le cralafciù ) fi»- 
lite pazzie y Iciòccbezze » & elTendo colmo d ogni 
fcelcragginc, empietà j dà Barbaro , ò Scita » 
agitato, e terrjpellaro dà mille Ipirti infernali» 
così indebitamente pronunciò , c dille . Noi con 
quella lèntenza dichiaramo efiér Bonofa inicorfii 
nella pena dilélà-Maellà» Diurna» Si human;^» ' 
quella come Saerdega » BeAemiatf ice , c Difprei- 
Zatrice dò noAri Dei immortali; c quella pari- 
mente» come Diirobcdicnte, e totaimente op- 
pofta y c contraria alti Decreti , e Leggi Imperia- 
li ; Onde per tali colpe » c delitti commelJi , com- 
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lito-j p. ^9r^'.<lcA)inAtc»> ch9 iì ru0rd£equii: la 
Qiultida >’ cflondo. qucib la volontà 4 * Aure- 
liano Tempre Augufto (Imperatore if ^f aQc-hc no* 
ftra,.chcper^&c; . 

^ ^ddksi che vofirci «.ponderali il pio Lettor 
q^cd'iiofrendo > c Tempre Tpaucnteuole j anti eTe- 
iJtabiJc Spettacolo> eflendo apprel&> me molto 
iitfficile.à delcrìuerlo > non potendomi Tolleuar 
^to alto di trattarne! c diTcorrcrne . Ridetto pe- 
rò > e (ìmilnKnte confiderò (» , conforme creder fi 
jdeue )« che hauutafi la notitìa di quella. ingiufta > 
& ini()ua Tentennali Tuloiinata contro vna VcT'- 
■ginc Ciouinetta > daltillìmi natali * bellifilma 
.d'alpettos e molto più «ornata dà tutte le Sante 
Virtù), e vera Cattolica ^ che concorrefle à quello 
.cqrnpainmieuole TuppUcio nuftierjpQinmo Popo- 
lo 5 per vederla cosi violentemente morire , Tenza 
.colpa » Tenia errore, e lènza delitto . Mà quel che 
ipiù micrucia , e palla il cuore > è in pcnTare 5 co- 
me fia pQsfibile , e posfi eller , che fi annidi , e fi 
,troui tanta fierezza, e crudeltà fld petto di vp 
huomo mortale ? tanta empietà , & iniquità afi 
-ficme vnita ^ c pur*è vero 5 che cosi paTsò il calò, 
ecaula di Santa BonoTa . 

Giunto poi il giorno prefillo y eflendo concor- 
• fo il Popolo per vedere quella si lugubre t ( mà 

San- 
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Saou) Tragedia» chi moilb dàUa curìofitd^e 
tchì d'altto fine > e fiando tutti attenti i òffeiw 
Alanti di vedere qucLche tanto > con anzìetd non 
x)rdinaria afpetuuano > de ecco > che vfei fìiora dà 
quel tetro > e ipauenteuole Carcere» Tinnocente 
Vergine Bonola » tutta legata con corde » c catene 
di ferro » tutta circondata» non da J.eopardi>ini 
dà crudeli » e fpietati Soldati » e cauatala fiiora dà 
■quel Inferno » che quelk> farebbe flato il Tuo pro- 
prio 9 de adequato nome > fcfu£(e flato perpetuo> 
e conducendola verfo il Patibolo» ella fèftegian- 
te fé nè andana »< e si allegra » c con. tanta 
celerità» e follecitudine » che non cosi» fàieb- 
« be andata vna Donzella à nozze » e quantunque 
la deplorafIero:tutti , fol ella non pìangéua . Si 
marauigliauano j come fuffe tanto ^prodiga della 
fua vita I mentre ella ancor viua » fìibmaua mqi^ 
taper Dio» e bendiceuaj Viuolo ; mà non Io» 
viua » viua pur in me fempic il mio Chriflo . Stu- 
piuano in fomma tutti in contemplar jchè fìifle 
vera àtteflatrice della Diuinità i benché» non an- 
cora fufTe arbitra di fe medema» non hauendo 
•hauuta cognitione del mondo $ mà folamoite dd 
Cielo 9 e cosi tutta gioiofà » t ridente » afcefè fb- 
pra quel meflo » e compasfìoneuoie Palco^ là do- 
ue fubito proflrata con le ginocchia in effo » e fol- 
leuati quei occhi Diurni > che mandauano fuora 

rag- 
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iaggiddPanUlHb j verTolii (lui Patria Beata* m 
^ueua maniera fcuciland»col iburano Monarca» 
Aflie . Onnipotente Dio > che deui eifcr adorato • 
riuerito * e (èmpre temuto dà tutti * Io vilisfima- 
Creatura ti benedico * e glorifìco > de infìnita- 
menteringradopertutti li benefìci) riceuuti * dal 
primo principio del mio efìiere* fìn'à quciifliora 
preTcnte » com'anche per tutta Tetemità , e ti con- 
■kìTo vero Dio* con la voce» e col mio cuore >c 
vi defìdero parimente, con le mie vifeere ; poiché 
per il tuo V nigenko Figliuolo* fono (lata fì bcrata 
jdaile minaede dè Tempi) Tiranni * c dalle {porci- ' 
tie > de alhitie del Diauolo * con haucr* anche paf^ 
ditele vie delle iniquitii»e colpe» che poteuano 
impedire quelè’Alma per goder la tua immenia 
Gloria» e mediante la tua inenarrabile Bontà» fon 
^untaalTcflreme agonie, per Vèdere quel,che ho 
tanto bramato * e tenere certamente ciò » che ho 
defìderato* eipcrato. Sichèlo mi dichiaro effer 
con tutte levnic poterne >vnita conia tua Diui- 
na Volontà , nel Cielo, conforme ibn fiata con il 
mio cuore diuoco * congiunta in terra. Ringra* 
rio la tua infinita Pietà , Ck interminabile Miferi- 
cordia , di hauermi liberata dalle mifèric, &c ama> 
leize di quella valle di lacrime* 5c anche per 
hauer riportata là Palma di tutti tormenti * che 
mi fono flati preparati » e triomfìito * di tanti cru- 
di* 


di>é fieri Tiranni; quali fòlafnentela tua 
bacila , mi potcua render immune» 
asiteurarmi di tante tribuladoni> Sranguftie» di sì 
calamità » ^affanni > per efler rà Ibiò itlio Clea 
mentisfimo Dio» e Signore/! ' *> * 

Dopò hauer refe te douufégradeà quel Sou- 
rano Monarca , ch*è vero Confolator di tutti ; 
Anzi prefente Solleuator nelle miferié eftreme;gli 
raccommandò ancora li felici *progrèsfi della 
Santa l^e Cattolica , e rAsfiftenza a tutti ;'md 
rpeciaknente alli Confeifori d'efTa 9 e poi perdonò 
' dlpreflamente di vero cuore» à cW cSkùi » òtf oltra^ 
giata » ò cofpirato hauea in qualfìuoglia modo 
nella Tua morte » e parimente alli minilbri ( md 
precedentemente ad" Aureliano > e fuo Prefètto) » 
che i'haucuano sì fieramente » difpreggiata » & af* 
fiitta . Eficndo tutta ben compofta e raffegnata? 
al Diuino Volere , ftando Come vna Colonna* 
immobile» e Collante» piegò la tèmpre vene^ 
l*anda ' Tcfta> & afpcttando con allegrezza» c 
fommo contento Tvltimo fine di quella vita 
mortale » temendo tutti li Circollanti Taltrui 
pericolo» e danno ; mà fol ella non Himauai luoi. 
Raccommandandofi finalmente al fuo 5polb Cc^ 
lelle»qualmente mentre villè hauea di puro cuorO 
amatole proferendo quell' ellrcme parole. Gie^ 
sù» e Maria»vi dono il cuore»e TAnima mia. Rice« 
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«è rvltimó col^ diquel fpietaco* e crudo Car* 
Qefice> erecifakbrua5acra> e benedetta TefU» 
(è nè volò quell'Anima > come pura Colomba » 
cutrauUta cu meriti, arricchita di prernij» c coro- 
nata, con due Palme di Virginità Avna, e del 
Santo Mautirio Valtra , nell’eterna gloria , e feli- 
cità della Patria Beata , cortegiata , & accompa- 
gnau dà Angeliche Squadre . SuccelTe qucfto 
tranhtóglorìofoyPaonodel Verbo Incarnato> del 
Santidimo Pontefice Felice» e dell* empio Tiran- 
no Aureliano nclla Città di Porto , come fii 
prindpio di queft’lfloria notato • 

^ Quanti .occhi di.Circoflanti» verfaBero torren? 
ti di lacrime , quanti petti j e cuori duri , irapcr 
petriti > s’intcacriffero V e quanti fouente mutaflc- 
rorqiglior vita» abbandonando la loro Gentili^ 
tà , c si conuertiffero » nella npftra Santa Cattoli- 
ca Fede» edendo flati prefenti à qucfto 6ero,e 
crudel Spettacolo » fenè potrebbe raccogliere con 
fedeltà » if numcro,congetturandolo dà quei, che 
riconobbero il vero Lume» nel tempo, che la fan* 
ta -Vergine , e Martire Bonofa, fò pofta trà famcr 
lici Leoni, e dalli cinquanta foldati, che pari- 
mente contorno la verità della Santa Fede re 
trionforiioidè Tiranni» ottennero le Palme del 
iànto Martirio, fotte l’otto di Luglio , comedi 
diffc ; Allora quanto rinclita» & Inuitta S* Bono- 


. *77 

ftife rÀ ftoìtu pnggioné i jpóteiìdoil {Mceolb Let- 
tore fcnt'alcun du&Ot ami certamente aderire > 
^eilcre flato più copioib) nel tenipo della fiu pre- 
■fioià aioite>comc apèrtamente fi vede dall atti di 
■molti Santi Martiri* die con£idrando la Legge 
£uangéHca ««diedero anche à Gentili vera cogni- 
done di Giesù Oiriflo * e per non pigliarne d'al- 
tri Tiranni* e Perfècutori dè fedeli Tedempios 
notare* qui {blamente alcuni > che fumo martiri- 
zati dal medemo empio Aureliano^ potendoli dd 
quelli veri principi] > cauar conclufione reale > ef- 
fer tutto vero * e ccrtiUìmo * quanto di Ibpra lì è 
narrato * e defcdtto i corroborato* e fermato dal 
Martirologio Romano ) 6c Annali parimente 
dell'£mineDtil£imo Baronie 9 come più allungo 
nè dilcorreilPJUnaldi dàTriuigliano prete deUa 
Congregadone^ddr Oratorio di Roma * nella 
prima parte numero primo ) fecondo* &c. à car. 
S90- 

Nelle Collie à Troies • S* Patroclo) fotte li 2 1 . 
Gennaro «Nel Territorio di Tricalìno. S. 5aIo- 
nianod iji. del medemo mefe . Nella Ifaiitia in 
' in Iconio . S* Canone* & vn fuo Figliuolo d'an- 
ni dodeci * polli nell'eculeo*poi arrolliti fppra vna 
gradicela * e finalmente con vno martello loro 
fumo rotte TolTa * cfullenuti fierillìmi tormenti* 
volornoqucU'Anime Sante* nella felicità eterna 
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li 20. Ma^io .* Nd Territorio Antifiodorehfè . 
S.Prifco,cmolti altri,fotto li i 5 . del fudetto mc- 
fe. Nella Città di Chiufi in Etruria. S. Ireneo 
Diacono, S. Muftiola nobilifìfima Matrona ,c 
-molti altri, à 5. Luglio. In Roma SS. Bafìlide, 
Tripode , c Mandale , li i a- Luglio . Nelle Gal- 
fie à Troies .SS. Claudio ,Giufto , c Giocondi- 
no , con cinque compagni, à x i . Luglio .Aio. 
Agofto Seflanta cinque Soldati . Nella Città di 
Prcnefte . S. Anaftafio conuertitofi nel Martirio 
di S. Agabito , che fò coronato con la palma, an*- 
che efib dopò trentatre giorni del S.Martirio, 2'i * 
Settembre. In Ponto. S. Atenodoro Vcfcouo' 
fratello di Si Gregorio Taumatui^Oi nella caden- 
te età, f«ftenne il Martirio , hauendo prima tolle- 
rate indefeflc fatiche perla difefa della Fede Cat- 
tolica , lòtto li x8. Ottobre . Nell'Afia - 5 . -Elio- 
doro, che con la morte fece aequiilo dè fuoi Car- 
nefici , à 2 1. Nouembre . In Ancira , nella Ga^ 
latia S. Filomeno trafitto con chiodi in vn le- 
gno , tanto nelle mani i come nè i piedi , à 2^1 
del detto mefe . S. Sinefio , dopò hauer dato à 
molti il conofeimento del vero Dio , gli fù retifa 
laTefta ,fottoli 12. Decembre; come fucceffe 
parimente ad’altri venti, fotto quello giorno. In 
Sens, fiì decapitata S. Colomba ,difcla dà moir 
ti pericoli inhonefti dal Sourano Monarca,' come 


fi raccoglie dalla fila Vità , fòttoFyli&nò Dece^ 
brc. Nella Ifàuria , in Iconio. S. /Cantone». (che 
hauendo fufienuti molti crudeli tormenti, per la 
confcflione della Santa Fede $ c panmente fiipe- 
rati , medi^tq la Diuina grada > morto Aurelio » 
fi ritirò nel deicrto » mouendo. mold col fiio 
buon eflempio ì menar vita folitaria . In Tole- 
maida . SS. Paolo > e Giubdna {orella>per li quali 
Stratonico d cfli Carnefice, fi conuerti , & enen» 
doli recifa la Tefta , mori Martire , e ciò per ha- 
uer veduto vn miracolo , nel tempo , che quefH 
^ ferui fedeli deirAltilfimo , fofieneuano, con pa- 
tienza inuittale pene , e tormenti , per la confefi 
fionc della nofira Santa Fede . E farebbe non mai 
finirla , fe fi raccontaflero li nomi de Santi Mar- 
tiri squali vccife il crudele Tiranno Aureliano 5 
Solamente dico per non eflcr più proliflb , che fi 
compiaccia il cortefe Lettore , afpettarepcr farfi d 
pieno capace , ottenendone però dà Dio la grada 
(operando tratanto dà prudente,c veroCattolico) 
fin tanto nel libro della Vita, fi vedranno quei , 
che fono in elfo notati e deferitti , e parimente in 
quali gradi di Gloria fi trouino collocati dal Sou- 
ranoMonarcajchc come Padre delleMiferkordic, 
CI nè faccia tutti degni , mediante la Santiflìma 
Paflìone del fuo Vnigenito Figliuolo comune 
Redentore , e Vinù del i’pirito Santo , Intcrccf- 
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INVlT^y A R O MA 

< celebrare Jb grandc^c , 
del Sig. D. Gio: Domenico Mauro . 
J(jetCQtc ii SvSjiluatorc 4 p1U 
Cqrtc in Rqraa . 

SO NE T T Q 




Dei Signore D* Paob Vifeonti Arciprete di S, 
• • Saluatotc di YcIIptri . 

Pi» U tr^ f igmenh ?4'me , e Melife 
. ' MartirV, ^ 

* ■ ^ ■* I ■ , t 

Q Val su bafe d’hònor Coloflfo altero 

ROMA alzerai à fette Colli *, à quelle. 
Di ilupor non vdite , opre nouelle. 
Che ti accrefcdno gloria al Sopamq Impero ^ 
Eccoui in quelli fogli à llato , e vero 
Di tre Santi Nouelli > à quai le llclle , 
Bramano farli dì lumi lor piu belle.. 

Via più per abbellir l’alto Emifphero . 

Il Ciel ne gode , e il Mondo ; Alma Natura^ : 
Attonita , ne refta *, Efol fofpira , . 

Tinta d’acro liùor Tartarea cura . 

Md ergi meco il guardo , e lieta ammira 
Sù ne gl'Orbi ftcllàntiy c in quelle mura u 

•li- Simulacro lorfellcggia . *e mira 

• ^ • 
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AL MED EMO 

SONETTO 

Del mUtJlm* 

Alludendo alli tré Soli dclf Illuftiiflinia C^fìiik 
Ginctti iqclufi nell’ Elogio dal racdcmo * ! 
fatto in lode di detta Città • 

C into de Lauri miei in Trono affifo , f tò 
Muoue il mio Ciel ch’c di tre Torri accol- 
MAVROì ed al mio ben tutto riuolto" v 

Gioie viene a apportar di Paradilò . f 

•* • 

• ‘ ^ 
Già già l’Aquila mia con occhio Ufo , 

Vn Mondo in mille Mondi hcMrrairaauuolto*, 
. E’inTrc Soli Ginetti al n^il volto.^ 
Merauiglie maggior fcorge con rifò . 

. Non più Lauri nò di pure -, e (blc . 

Rose cinga ìl fuo crin Palla, e m’aUumi, 
Della perfetta fc quella mia Mole • 

Ben mimancauan fol del Sole ì Lumi , 

. E le mancaua à quefeo Ciclo vn Sole 
Hoggi quelli midi pct ^1 Tré Numil 

» ' LA 


J.A M E D EM A 

'S O N ETTO 

• t 

r Elogio fatto dal mcdcmo in lode di cfCi. 

' » * 

J}cl medepm. 

Q Val’io che mentre dominai feucra 

Oc Volici il Regnoià fette Colli eguale 
Mi relè \ c già con Maeila Reale , 

Più d’vn Campo abbattei , più tf vna fchicia. 

Qaal’io che in vn magnanima, e guerriera , 
Pugnai , vinlc , inuincibilc , c ferale , 

Onde fe’l Nome mio tanto immortale , 
Qja nto die forte , e formidabil era • 

Cadcircolpo de fati ) al fin fogetta ; 

Mà all’hor forgei ^co’Impcro aliai maggio!» 
Quando PIETRO mi die fuafè perfetta. 

Et hot che MA VRO tù col tuo valore, 

Spieghi le glorie mie ; fai che rifletta; 

Dal lor Lume il mio vanto, ciltuo fplcndore. 
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• P^iE X- A, M A -, 

A L M E D E 4VI O 

t , 

Efaltationc dì c(fa Òitti # • 

s O N E T T O 

Del medefim9 . 

• .• •S rr-j nj’lfV 

Ort gnì jiefthc dè fdtrtimsfti Eroi I 
Fòlli tù Nobil Madrc-^iUnftrc fpi > 
Nóu pctrehfc tribùtafii i figli tuoi I 
Barbati Regi ftir non che gli Achei . 

Non già perche fomar d ’itKcnfì Boi ' 

Vidcr gli Altari i feuolofi Dci^^ * -1 i!,nO 
Ne perche ?é tue gloria hor harfi i Noi ^ 

M A VRO, Patria jmmortai vantar^ dei. 

V 

Non perthé il ferro pliadi fangue molle , 

Già refe otto’e piu Riftti flrté afeiuttò , 
Augnilo il grande, il Nome tuo s’eilollc. 

Ne perche ^Ueftr dk dì pace il frutto y 
Ma tua gloria maggior , c che fel volle ^ 
Nafccr fotto di lui ehi fece il tutto . 
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A L MED E M <5 

s,onett<? 2 

Del meiejìrnf^* 
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là fu .cht.ui altp ftil > pènna cnidita^ 
àìte gfoWji mic difatóiFvoI^i 


Gfà fi rf(i tl Noitlc rniÒ olite (t^ Pol^ 

“•« 'Sòmólàùd^figlf d‘aiiriigrldita " 

• yion- o'iv- i 1 ' 

A 

Già fù chi al njiio ^^tal luftrò la vita, , . 

E de Scctrì , c Corone , c Imperio fplo*, 

Già fu chi i prt^t^ihiéi 3n Cieldat^fì|bf6^ 

Fè rifonar con dotti Carmi m Vita . 

. ' -.i 

Mà che prò fc tal Pompa , e tale Jhonorc 
Son Vanti quali il tempo ogiihor diuora, -• 
E fen fogge qual vento il lor fplehdòrc \ \ 

M A VRO fol ben fi , hoggi m’hopora , . ^ 

Mentre la fè di PIER qual è maggiore , 

La prima egli mi fó j che quella adora 


AL 
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LA M E D E M A G rT T A; 

* Inuitiii fiioi £gii 2I rendinieiito di gnticA 
al medefitno . ^ 

S O N E T T- O 

^ Del mede firn», 

• • *. 

S Oura bafc di gloria al Ciel d’honoié ^ 
Colodì , c Maufolcì à M A VRO ergete 
O miei figli de Volici , h yoì cb’haljete 
Appreio à debellar rifleflb eaoie . 

Inghirlandatel pur d*aImo Tplendore, . , 

Con il Lauoro mio ; e4 imponete >- 

Obeilifchi ne Tempi; , e in voci liete . 
Eternate di lui Talco valore • 

Soura ergete Talpcttó di trionfiinti 
Titoli , honori , freggi , glorie , e Iodi, 

Echo rimbombi de Tuoi Eterni vanti . 

» r 

L*ammirì lèbo , e in lieti accenti fnodi 
Clio la fua Lirgua^ e ai lìmulacro canti 
Tu che l’oblio vinceitì il Lauoro hor godi 


A L M EDÈ M tì 

. i 

Alludendo 2 i Lauri parte della fua imprc^ 

, (2, che la defcriue 6à le prime Ckt;d» ; ’ 
che rìceuedèro la S. Fede» e 
che la vanta feconda 
r\ . ' Madre d*£roi*{ ri.* 
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DÈL ilG. DOTTOK GIOSBPPE ALBÌUZa. 


M Auri tu, che a mie Pompe i falli indori. 
Mentre la fè dà Pietro in me deri^ ; 
Deh fie^i pàr, quelli mici Ptcggj fciiui; 
Che actcndi in quel mio lume i tuoifplcnaori. 
Vanta pur ne mici figli , e imprcfe^e honori 5^ 
E in premio al mcrto lor Porpore afcriui; 
Così d’Eroi gran madre hor me defcriui 3 
E in tè fai ch’ogni fcienza il mondo adori • , 
Hor li che fpiega il nollro nome il volo : 

Tu fai i’ooiio non fia più mia prigione y 
lo pur ne tuqi bei Cciitti d fui t’inuolo , i 
Sonic mie glorie alla tua fama vn Iprone : 

S’hor mici Trionfi erge tua penna al Polo 
lo d tè con Lauri miei formo Corone • 
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Del P^^Mae Ai<o BeMai^dmcvTberaoiixiel terzo 
^ iÒrdine di S. Frànccico ; > 


>.i 


P IETRO primo PaRorc , c primo Padre 
Del Gregge incuito , c delia Fè nafccnte 
■Qunre ia Velieri, e al (io parlaf foueivt^ 
H di Ch/iij^iai^ gertnogliar le (quadre » 

J ciò pria di (àtiar le voglie ladre ^ ^ 

Pelia Lupa Romulea mifcrcdentc II 
Cli'auida di fu(?chiar latte {nupccntc 
[l Eflèr dou?a 4* ^ nutricè , e madre ^ 

r 

CosJ con chiare proucil MA VRI arguto ' 

Velietria te glorie di Fè dilpenza , 
'Ali’hor^che ogn altro ingegno in ciò fiì muto* 

Prefta hor dunque ad’cntrambt tua credenza 5 
^ ^irTch'cnriarabi ridà nobii Tributo , 

" PlETROlà Fede , c MA VRI lEuidcniAi . 
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ALL’ ILLVSTRISSIMl SIGNORI • 

VELITERNÌ 

E L O G G I O- . 

E fi vcgono il più delle volte le ri- 
(blutioni per non dir parti di vec- 
chi {concertati , ò Sconciature , 
Che fari di coloro , che non me- 
no fi trouanoopprefli da’gl’anni^ 
che di grauifiìme infermiti ? Che habbia poi io 
aflicme annelTe quelle praue qualità , e deplo- 
rabili eilremi la mia fatica ccertillìrao ; poiché 
della prima è tanto euidcntc la ragione , che 
non fc ne può punto dubbitarc : Della feconda, 
ne c rcllimonio il mondo; mentre per piu anni 
mi ritrouoin vna penofillima malaria , 
in vano lì fpera , che polli fupcrarla , non che 
abbatterla , fecondo le forze naturali , ordì- 
narij foUicui : attefocheili radicata nelle mip 

A prò- 
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. proprie vifcere ; (i che fempre mi crucia , & 

Aiggc • Il peggio confìile ne i grauiilìmi dolo- 4 

ri , che fento , ne mi concedono vn poco di ri- 
pofo^ e di quiete; anzi e/pcrimento , che più to- ' 

rio fi accrefcono , & inafpri/cono . Ho però in 
tante mirerie prefo vn mezo termine , cioè di i 

applicarmi in qualche moderato di porto per 
diuertire Tanimo mio dal male, che cmdcl*nciv 
te mi tormenta , c confuma per mitigarlo in 
quel meglio modo , che polTo , e quantunque 
non mi fia permegb ^ per le ragioni cennate , . 

mi sforzerò almeno guadagnar qualche buona ' 
parte del giorno , perhonefio tartenimento , e 
ciò per non ridurmi defiituto affatto di ogni 
humana falutc ; e conofccndo non ritrouar mi- ^ 

glior confolarione,che nel trafjxjrtarmi in qual- 
. che dinoto difeorfb conueneuole d perfone Ec- 
clefiaAiche , mi sforzerò fjjiegar qualche cofà d 
beneficio di tutti Fedeli , nè altro pretendo di 
quel che pollo dar per publico vtile ; folo che 1’ 
effer compatito , e non condennato di colpa ; 
mentre confelToeficr la mia indilpofitione com- 
paflioneuole ; mi non però degna di pena , c 
cafHgo . Ricordo però i chi legge , che fe la 
cariti ritiene i primi fogli nel Ciclo j cosi egli fi 
compiaccia efercitarla in terra , e tri tanto fen- 
tir quel che qui rozzamente deferiuo . Mi ritrev 

uo 


uo oggi neirantica , c nobiliffima voftra Citta, 
come ben offcruate nel Palazzo dcU’IIIuIlriflimi 
& Ecccllcntifs. Cafa Gitictti , e confidcrata (ma 
non abbaftanza ) la fua inenarrabile magnifi- 
cenza per palefarla ai mondo fono afiretto dar- 
ne qualche fcmplicc sbozzo , fecondo il mio te- 
nue , e (carfo talento . Crederci però non do- 
ucfciTcr tacciato di temerario , c nè meno ac^* 
fato d’ignorante , fe à fofiìcicnza,non manifo. 
ftaflì quel di più , che con ogni ragione ii fi de- 
uc , e conuienc ; certificando ii cortefe Lettore, 
che fc mi fufli ritrouatoin Roma , & occupato 
in quella diicttcuole dcfcrittionc , (àrebbe fiata 
di maggior confoiatione , c piacere di tutti , c 
parimente di mia non ordinaria gloria , ^ 
nore : Mà perche gi’accidenti apportano iimil 
congiunture, fono ncccflitato accomodarmi al- 
' le circoftanze di tempi , c di iuoghi ; fecondo 
difponc con fomma fapienza T Aitiflimo Dio . 
Potrà dunque chi legge honcllar il mio ardire , 
non folo conia pietà , che fù fcroprc connatu- 
rale à perfonc virtuofe , & cmditc ; ma fimil- 
mcntc conferà , nella quale mi ritrouo molto 
auanti ne gl’anni, c finalmente con lafcarfczza 
di libri, che non fi trouanoin quella Patria, co- 
me ne abbonda l’Alma Citta di Roma • Ben- 
ché per altro fia piena d’ogni commodita, della 

A 2 quale 


. quale, fcnza forfè, nefonopruie /'altre Città 
circonuicìne alla gran Regina , e Monarchefla 
del mondo .Onde fi deue meritamente dichia- 
rat vnica figliuola di vna si fublime. Se altiflima 
Madre i mentre ogni giorno le prefla gli debiti 
ofTequij’di riuerenza, e foraminillra gli necefla- 
rij alimenti ; hauendone apprefo quella da que- 
fta i primi principij di fuoi uluftri , e nobiliflimi 
natali . Mi fia dunque lecito , prima , che fa- 
ucUi di quefta anticnilìima Citta di epilogar, e 
toccare in bxeue giro di Concertare parole fe- 
condo la mia fiacca polTanza,e baflb llilc qual- 
che particolarità, e (ingoiar prerogariua di que- 
llo fontuofiflimo Palazzo , qual forfè fin bora 
non c fiata accuratamente o(ieruata,c ben pon- 
derata da tutti . 

Dilli Palazzo , nij veramente confefTo haucr 
notabilmente errato hauendolo douuto nomar 
meritamente, e con candida verità habitatione 
Reale, pcrefTcr molto fuperbamente collrutto , 
vago , ben difpoflo , magnifico , e maellofo , 
non efTendofi riguardato à fpefe , e fatiche per 
ingrandirlo, e nobilitarlo, & ai prefente c ridot- 
to à tanta buona forma , & ottima perfettione, 
che potrebbe fami refidenza vn’ Imperator , 
non che Monarcha . Ne mi reca marauiglia , 
che fia ficuacoin quella nobiliflima Città , ren- 

den- 


Jcndofcne ella più illuftre,è decorata nc i tempi 
noftri i mentre nè i Secofi andati fu dà confìmi- 
fi Edifici; accrefeiuta , & arricchita , c per non 
eflèr, tenuto Adolatorc, oucro accufato d’igno- 
rante rimetto il cortefe Lettore à Suetonio in 
Augufto , che apertamente ferma il mio difeor- 
fo , corroborandolo con la ^miglia di Ottauio. 
Si che Inabiliti quelli altillìmi principij , polTo 
ben io , mentre mi fi rappicfenta l’ intraprela 
materia con più proliflb trattato candidamente 
^aficrirc , ritroiiarfi in quello fingolarillìmo Pa- 

hggio in vn medemo tempo , tré Soli , che 
ygualmcntc rilplcndono ; già che fon tutti in 
vn volere vniti^ & in vn’ificflb Tenti mento con- 
cordi , mercè alla gratia Diuina,che gli proteg- 
ge, e conferaa . Mentre per Tclércitio di quelle 
cminentilllme virtù, vien maggiormente il no- 
tato Palazzo à renderli più maeftofo , e fublime. 
Nè paia al cortefe Lettore Urano , ouero eh io 
fia vlcito dà conueneuoli limiti l’hauer detto ef~ 
far tre Soli , non eflfendo già fauolofi racconti 
quel che fcriflc Plinio lib. 2. cap. 51. nat. hill. 
c Dione nella fua bill. Rom. lib. 27. aflcrcndo 
ambedue elTer occorfo altre volte , & anche ve- 
duti tre Soli nel mondo, e fe ciò parefle a deboli 
d’intelletto ftrauagantc paradoflb , so che da 
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£>om mi fard (ènza fallo concefTo ■ Tanto piu 
che gl'c£letti di (ìmile propofitione G ponno 
ageuolnacntc lefperìmenrare , non orlante qual 
li lìa rcpugnanza . In quello Ginettico Pafag- 
gio fon Io mifcrabii Pigmeo , c vecchio , che 
piu compallìoneuole ma perche godo degl ’in- 
fluHi benefici di quelli tre ^li rirpicndenri, bea- 
che mi troui in cali miferie , fermamente alTcrf- 
feo di palTar più alianti , e fcriuer maggior gIo« 
rie di quelle, che adefib publico al mondo; tan> 
to il cuore mi detta; mentre quelli lllullriHìmi 
Signori lì dimoilrano a tutti indtllèrcntemente 

n itij, e benigni,arricchcndoli continuamen* 
grafie , non ordinarie , e llngolarilJimi fa* 
uori . Non ballandomi poi Tanimo indeferiuee 
diUintaxncnte il Palazzo , ne meno quel che vi 
c dentro ; quello per la valla altezza , e quello 
perche mi u fa incontro vn’infinita copia di ric- 
che, c pretiolìllime fiipe/lccrili; Onde rendendo- 
mi inhabilc a numerar folamcnre gl’ argenti , 
fon rifolutolafciarnela confìderatione al cortefe 
Lettore ; tanto più, che fon forallierc, c priuo d’ 
ogni cognitionc ; anzi fcarflllimo di quei talen- 
ti , che potrebbono fiir comparir gl’huomini al 
mondo più virtuoli, c fagaci .Si che conofeen- 
doelTer molto difficile 1’ adito di entrar in li- 
mili difcorll , e mecccrmi in lì dura imprefa per 
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le caufe ccnnatc, fari meglio che faccia paflagr 
gio in qualche altra materia ; mà temo , e mi 
potrebbe probabilmente fucccdcre , che fia per 
incorrer in peggio ; cioè à dire , che ritrouando 
cofe maggiori/eftarci più inuiluppato, e confù- 
fo.Mifi fai prima faccia vna marauigliola,non 
che ponderabile opra qual veramente e degna 
di farne non ordinaria annotatione per dame 
i tutti chiara , e dipinta noritia . Quella oltre 
rammiratione comune , reca anche à virtuoli 
( benché dlntelIcttoeleuatQnon ordinario Ibi* 
'pore i anzi certamente aflcrifeo, non elTcrfi ve- 
duta in quello teatro del mondo vn’altra, e ne 
meno confimile.Si che liberamente confelTo ef- 
fcr vnica,come la Fenicej cjb ben la notare con 
vna Icmplicc parola y non dimeno con candi* 
dezza difeorro , che quella mi perturba si l’in- 
telletto , che non mi rende piu atramento la 
penna , & e pur vero , che fono allretto per le 
tnie obligationi a dcfcriucria.Mi rincrefee però, 
non hauer capacità di palcfar à chi che fia le fuc 
magnificenze , e grandezze . Mi accomodo fi 
bene al miglior modo , che polTo nella breuità, 
per non inciampar in qualche fcalino , e com- 
metter qualche intolierabirerrorcjfenza fpcran- 
za di ottenerne il perdono , e remilTione della 
mia temeraria colpa } poiché à cader và chi 
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troppo alto fole , come accadde al mifcrakii Fe- 
tonte . Speculalo per quanto farà poGibilc dir- 
ne qualche co(a per non redar almeno cenfura- 
ro j c riprefo di vile, o codardo da qualche So- 
letto cleuafOj c (ottilc • Dichiarandcn»i fauel- 
iar ne i termini più vulgari,c comm uni - Prefein- 
do prò dalli ProfclTori di matematica ; giachp 
con verità confeflo elTer di quella alca , e nobi- 
liflima feienza molto lontano -, anzi affatto d^ 
giuno . In fomma non fapendo, ne mencono- 
(cendo altri principi] piùeminenti^fa noterò con 
fcmplice Itile, materialmente parlando . 
opra , eh’ è tanto marauìgliofa » so che ienzx 
hefitatione veruna , confonde l' human* intellet- 
to , che non sà , ò almeno non vorrà renderfi 
capace ; confiAe nfolamentc in cinque no- 
te , ò figure in computarla -, màconreffando 
il vera, con fronm àperta e faccia fefena , mi 
dà non ordinaria confiilìonc, c trauaglio apar- 
Jarne . La pronùncip finalmente , e con ogni 
ffanchezza afferifeo efler vna SCALA . Ma non 
so ih vero fc hauefsi sbagliato con darle quello 
fcmplidrsimo nome , mentre clTer potrébbe ha- 
uerla notabilmente òffefa . Nc votrcl feruirmi 
di fauololì racconti , per maggiormente farla 
conofccre rifplcndentc , e maedofa -, poich’el- 
la mi /ì oppone > e lì manifdla da fc medema 


più glorìofa di quel che (i potrebbe à Tua poda 
imaginarchi chefìa, e perche (ì difeorre fui ve- 
ro , & ileerto potrei facilmente col dilungarmi 
a notarla traboccare in qualche precipicio fenza 
(peranza di vfeirne . Concludo però , che que- 
lla piglia il fuo nobil principio dal vago,& ame-r 
nillimo Giardino in ottimo ordine difpollo , e 
diuifo ( del quale fc nè darà à fuo tempo di(Hn« 
to raguaglio , fe mi fari permelTo dal Sourano 
Monarca ) fi afeende Un al primò piano di que- 
llo Augullalc Palazzo per trentatre fcagiioni 
come ben oggi numero, & oflcruotutti di mar- 
mo fino . Vi fono quattro Pilaftri della mede- 
ma materia ; ma luilri , ben dilpoHi , Se inca- 
nitati ne i muri , che la rendono non meno or- 
nata , che vaga . lui fi veggono quattro Co- 
lonne , con fuc bafi , c capitelli , quelli di mar- 
mo candidiflimo,e quelle di non ordinario gra- 
nito alte palmi tredici Romani , ma chiari più 
che vn lucentillimo Aiiorio . Vi fono in pro- 
fpettiua due Aatue di marmo che rapprefenta- 
noal vhio due Donne , alte palmi diece , oltre 
le bafi , e pedillalli di pietra mifehia ; ma pur 
pretiofa , che fi llima Africano antichiflimo’ . 
Qj^fte Ranno dentro due nobtlilhme Nicchie 
con ottima proportione corapolle , e parimente 
ornare di Rucchi vaghiflimi . Vi fono dodeci 
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balatiArì di caiKÌicliflinK) hiarmo , c di ^e{l2 
Rutena è laAricato il pauimcoto;mà però bian- 
chi, c neri in picciotì pezzi molto ben congiun-^ 
ti da peritiflìmo Arrence , c lunga larga, e qua- 
dra palmi jo. con pauimento conrimilc , & alta 
palmi venridue , qui anche (1 feorgono Tei altri 
pilaftri di marmo finillimo , oltre li quattro dc- 
(crifti . Scqiiita poi il medemo ordine di Pila- 
ftri , fcaglioni , Statue , Nicchie , Balaullri , Fi- 
neftroni , e Pauimenri lino al numero di nouc 
altri , tutti vaghi , nobili , c maertori ; anzi con 
ottimi ornamenti difpolri .Siche vi fono in tur-* 
to 1 6s?, fcaglioni , con quella differenza pcrò^' 
che nel primo ordine folamcntc ^ le ne nu- 
merano , e 1 7. per ciafcuno negraltri , oltre al- 
cuni di trauertino , dà quali fi alcende nella 
Loggia , come dirò di ella qui fotto . Vi fono 
in rutto j balaullri , con fuoi parapetti rut- 
ti limili ; ma con quella dillinrionc , che l’altri 
ordini, oltre il primo defcritto,fi veggono eom- 
polli di 1^. balaullri, &ogni ordine ritiene 
tre fìncllroni , e fotto cialch’vno di quelli fono 
1 2. balaullri con fuoi parapetti tutti di candi- 
diliimo marmo . Si che in quefio ordine vaga^ 
mente diuilb, e nobilmente difpollo termina la 
SCALA nella Loggia , qual c fcopcrta larga 
palmi c lunga ^8. Qmnonfi difcorredel 




copiofìflìmo numero di Statue marmoree d'ine - 
^mabil Taiore,qiiali fono parte dà mc 2 o Gior- 
no^ c parte di Tramontana , tutte i queAa no- 
bifidima SCALA contigue . Non deuo trafcu- 
rar peto ciò che oderuo y che dalla Loggia no- 
tata per la ùi2 altezza lì fcuopre gran parte di 
terra , non che altro tanto di mare mediterra- 
neo ; anzi ageuobnente (i potrebbono nume- 
tar’i Valcelii ; allora (quando folcano l’ onde • 
L’ammiratione poi non condde in quelche da’ 
hora fi c detto*, ma nella materia, che è di mar- 
ami si ladri , che k farei gràndidima ingiuria fe 
l’vguagliadì adVn tcrddìmo fpccchio , ne temo 
liberamente aderire , che quando queda fulTc p>iua 
adatto di luce ( qual veramente è tutta perfec- 
cioncala medema candidezza di marmi ascrit- 
ti la renderebbono più chiara , Se abbondante 
di lume, che quali limile farebbe al Sole *, allora 
quando egli nè i tempi ediui fi ritroua nel mc- 
20 del fuo proprio merigio, le non vogliamo dir‘ 
Apogeo . Anzi certifico lingcgnolb Lettore , 
che ne meno i Pittori ( mi fia almeno cosi lecito 
faucllare ; poich c troppo , c pur troppo la fua 
incfplicabil magnificenza ) haurebbono potuto 
con loro pennelli fi ben profilarla ; come con 
buona maedria , Se ottima indudria , l’hanno 
con ferri finita, e perfcttioiuta iperitiTsimi Ar- 
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fcficì , potendofi dà qucilo folo motiuocon-. 
fondere grhuoinini incapaci , & ignoranti . In 
fomma e tanto vaga , Delia adorna , nobile , 
commoda, e Maeìlofa , che più toAo ofeurarei 
le Tue glorie col dilungarmi i defcriuerla ; re^ 
Aando al certo più magnifica , & ingrandita /c 
mi fermafsi d non più ragionarne : onde cono- 
fccndo nobilitarla più col filentio , che col di- 
morfo . Concludo finalmente per non rellar'U 
mio racconto imperfetto non ritrouarii nel 
mondo vn’altra limile non che l’auanzi , e per 
fermarne vna concluflonc reale , termino circa* 
quella parte il difeorfo con qiieAi pochi righi ; 
fc potcÀi almeno fodisfor athi legge , fé non' 
vogliam dir’ d Curioh di fapcr le marauiglic d'. 
kalia. i ' , ‘ "j 

' ‘ r • ' ■ * 
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Rc£/a Solis erat fuhlimihus alta, columnìs > 
Clara micante^auro , fiammafq^ imitante Pyropo ,• 
Cuius Ehur nitidum faliigia fumma tegebat 
Àrgemi bifores radialant limine 'valua . * 

• Materiam fuperabat opus . ■ . j 

Di queAi veri principi] potrd ’ facilmente Tei 
mdico Lettóre raccogliere , quanto vago ,e- 
mae Aofo ha il Palaggio ; mentre ritiene vna fi 
rara , c pretiofa SCALA ( non potendo errare 
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fecondo le regole di matematica ) non à/bffi- 
cienza deferìtea, che ne Ufciod chi legge , o ve* 
dfà la maraiiiglia . Non però deuo tralafciar di 
aggiungere in queflo Iiiogho , e notificar’ al- 
mondo la piaceuolezza , e liberaliflima corredai 
delli ne Soli cennati , che graciofiflimamcntef 
riceuono in quello fuperbiflinio Palazzo , turtii 
Signori , Caualicri ^ Titolati Minillri Reggìj di* 
S. M . Cattohea , Se anche i Primaitj che gdOei^ 
nano il nobiliflimo Regno di Napoli, chequin-, 
di poflono per quella volta. Nè deuo difcorrcre^ 
di Prcncipi Oltramontani che fconofciiiti y Ser 
incogniti caminano il mondo pcroflcruar, c go- 
dere delle marauiglie d’Italia . Ne meno deuo 
poncr’in fìlentio , ch’cflendo qui pemenutovn 
altiflimo Sogetto di natali Porporato, & ai^ehci 
afFcttionaro della Corona di Francia , che afee-. 
fo per la notata SCALA, confidcratoiarteficiOy. 
c ponderato l’ inellimabii valore , e parimente 
del non deferitto Palazzo , dilTe; replicando più^ 
volte alla prefenza di molti Cauaijcri non haiier 
veduta cofa fi rara, e fingolare , non che efrerii 
peruenura nelle- orecchie la iaraa di yn* altra 
eonfimilc opra, ' I 

■Aggiungo , ma di palTaggio , che nei tem* 
pi di diporto c vacanze di Roma vi è vn conti- 
nuo fluflb , c riflufTo di Prelati, e Signori Cardi-^ 
* naii. 


tuli , quali vengoòo tutti rkeuutt con ogni 
fplcndorc , e lautamente fpclati , & anche pro- 
uiiH di ciò che bifogna da quelli Signori Ginet- 
ti , e parimente con diuertirii in diuerfe ricrea- 
tioni dilcttcuoii , e virtuolc . Deuo di piu noti- 
iìcar’al mondo , che feruird anche per certa pro- 
ua di quanto fin fiora hò raccontato , che an- 
che Papa Vrbano Vili, di S. M. defiderofp di 
veder, c llantiare in quello Ibntuofifiimo Palag- 
gio , hauendo hauuto raguagho efièr vera ha- 
bitatione Pontificia , fi rilòluelTe andami più 
volte*, c molto più per l’amore, che cordialmen- 
te portaua airEminentiflimo Sig. Card. Ginetii 
Tua Creatura ,c per conTequenza i Suoi , ha- 
uendoli cumulati di fingolarifiimegratie , e fa- 
uori ^ quali dilli ^ infiniti, e da' quelli bcnillimo 
conòfeiuti , hauendo all’immortaliti di elTo SS. 
Pontefice * erette diuerfe Statue , perfegaodi 
gratitudine ; come oggi ben veggo , ma non 
potendo per le grauillime cure , & importantif- 
iinu negotij della S. Sede Apoftolica , fi priuò 
disi diietteuoli , guili ,c piaceri . 

Hò poi voluto ciò inlinuarc per dimollrar 
la magnificenza di quello macllofo Palazzo > 
ma non però trafeuro le glorie Veliternc, eflen- 
donc fiata la Città più volte decorata con la 
ptefenza di molti altri SS. Pontefici , come ben 
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nota il P.Theuli nel Tuo Veiiterno trattato lib. 
2. cap. 5. cart. i f 7. al quale mi riportò . 

Ne dcuo tacere, che rirrouandofi al prefente 
rEmincntiflimo Sig. Card. Barberino Vicecan- 
ccllicre di S. Chiefà , Decano dei Sacro Colle- 
gio , Vcfcouo, perpetuo Gouernatore, c Protet- 
tore di quella lllulbinima Citta , che con gli 
Iplendori , & ornamenti della fua vita incorrot-. 
ta lì manifefta , e fa conofeere ZelantiUìmo Pa-- 
Bore di EccIcfialHci , e non meno cordialillimo 
Padre di Secolari ; tanto più, che mediante la, 
' fua villa follecitudine, & ottima vigilanza vie- 
ne la Città gouemata ; come ben oggi efperi- 
mr*nto ,&oireruo da’loggetti degni , di valore, 
dottrina, c vita elTcmplare ; cioè da Monlignot 
Francefeo Mafciarelli Vicario Generale , nobi- 
le Aquilano vero rampollo deirUlulìrils. de al- 
tifsima famiglia de Gaglioffi , c fratello della b. 
m. del Signor Girolamo , che mentre vilTc , fò 
dà me , e dà moltifsimi ben conofeiuto per de- 
gno cccleliafr ICO, ornato di gran dottrina , cru- 
ditionc, e (ingoiar bontà di vita, hauendo elcr^ 
citato con fomma fua lode cariche colpicuc, de 
honoreuolifsimc , c Vicariati generali di Emi- 
ncntifs. SS. Card. Nel fior poi de glanni carico 
di meriti refe il fuo purilsimo fpirito à Dio nel 
primo di deirSantifsimo, & Vniuerlal Giubilea 

del 


del i^’75’. nell’ A Ima Citta di Roma con haiicr 
lafciato ottimo odore delle Tue eroiche virtù ; 
per le quali fùrommamente ilimato , & hono- 
rato da molti gran Prencipi ; da quali nella fua 
vitima infermità fùviiìrato ,&in particolar più 
volte dal detto Emineiitirs. Barberino Decano, 
c finalmente con pianto di tutti imba/famato il 
fuo Corpo , fu eipollo nella Barilica di SS. Lo- 
renzo , e Damafo , con pompa degna di non 
ordinario Prelato , nelli dicui funerali /blenni vi 
concorTe gran moltitudine di Popolo, e tra que- 
fto anche fili Io prefenre . Nel gouerno poi 
temporale dairillulirifs. Sig. Francefeo Giange- 
ronimì Vicegouernatore con la foprainten- 
’ denza dell’ Illuftrifs, Sig. Abbate Gio; Battilla 
del Palaggio Auditore generale del medemo 
Eminentifs. Sig. Card. Barberino . 

Conofeendo dunque quelli llluflrirsimi Si- 
gnori Veliterni, che mediante ladirerrione de- 
fcritta , caminano tutti per il vero fentiero del 
. Cielo , c come colmi d’ogni virtù pofTo fenza 
timore prefagirii maggiori falli , e glorie im- 
mortali delle già fin bora acquillatc *, mentre 
ofTeruo , che fi dimoflranoa i loro Benefattori 
gratifsimi , c fpecialmente alla b. m. dell’Emi- 
ncntirs. Sig. Card. Ginctti è fuoi Illullrifs. Sig. 
Nipoti per li inefplicabili benefici; riceimti ; per 
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Il ouaIì meritamentfe Io dichiaromo vero Padre 
della Patria ; allora quendo rirrGuandolì rutti 
qucAt Concittadini neircAreme miferie; e quali 
, agonie , aUàltati da fiera , e graumima 
careflia( che Dio guardi ) &elTcndo ridotti 
celli virimi periodici queAa vita mortale , nel 
tempo della S. M. d'Innocentio X. (blamente il 
nomato (ìgnor Card, con ogni prontezza fol- 
lecitudine , pietà , e mifeiicordia li foUcuò lìn’a 
quelfcgno , che li lidiilTe in breuiffimo tempo 
nel loro prillino ftaro , con mandarli da Roma 
'continuamente Carri di fromenro , fle altri nc- 
celTarij follieui , e foccorlì ; fecondo richicdea 
rellrcmo bifogno di quello Popolo afflitto . 
Onde per si , o conlimili légnalatilflmi fauori di 
comune conlCnfo , & acclamatione vniuerfale 
in vna’pietra di marmo' nel Palazzo della Corte 

• di quella nobiliflima Citta , come ben oflcruai 

fotto li 20. Dccerabrc Òc oggianchc pa- 

rimente veggo, vi fumo incili , & intagliati*, ac- 

• ciò viua ne reflaflc la memoria di poderi quelli 
indelebili caratteri y che qui (èdelmentc "de- 
;fcriuo., - 

*^: • Mortali memoria! Eminentifs. Domini Card. 
Marrij Ginctri , qui Ciuitatis in eum lux amo- 
rem ingenti picratc compenfans magna Anno- 
©X Caricate premente maaimam ftumcnti co- 
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piarti comportandaift curauk* Labentessftrel^ 
mo fpiritu cgcnorumanimas. Orbe ftupcntc ^ 
Vrbc cxultantc , tnaudiu liberaliutc rcfbcit ** 
Vere Pater Patria: nuncupandus $. P. 0*3^. pof, 
Sy xto Gregnia Duce nailitum , & lofcpKo 
Zaferana Prioribus* Armo 1 ^ 48 , 

.-I 

Nè meno degenerò di apportar honori , glo^ 
rie , òc inalzar la fama di quella fcliciiTima Cit-' 
tà il Signor Giofeppe Ginctti di b. m. Germano 
del medemo Signor Card, non folo Ulullrillìmo 
Marchefe di Rocca Gorga ; ma Eccellentiflimo * 
Prcncipe per l’eccelfe cariche ^ & honoreuoliflì- 
mi Officij impollili dalia S. M, di Papa Vrbano 
Vili, notato, e fìdelillimamenco da lui efcrci- 
tati , che fì'i veramente il compendio di tutte le 
virtù militari ; anzi chiariflimo ritratto , e mo- 
dello dcU’antichi Eroi, & inuittillimi Guerrieri 
VeJitcrni ; potendoli fenza fcrupolo , c timore 
aflcrire ; che , come Ottauio l’ AuguRo iiliil\rà 
quelb nobiliflima Città nc'i fccoli antichi-, cosi 
4gucllo Rrenuo , e Generolìllìmo Campione, 
decorò la Germania (^come altroue dilli ) inalzò 
a maggior grandezze l’Italia , e reiliruì ne i 
tempi nollri il prifeo nome , che già il tempo 
Vorace mandato hauea in perpetua obliuionc 
^i quella Inclita , c fanaoliflima Città : 'Allora 
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quando ritornato da quei luoghi remoti, e mol- 
to più accrcfciuto , e decorato dal nomato SS. • 
Pontefice , fecondo però anche richiedea la di- 
flributiua GiulHcia col titolo di Sargente mag- 
giore-di tutto lo Stato Ecclcfìaftico , fife egli in 
quei tempi ( come bene notillimo ) conofeere 
al mondo vero Pio , & inuittiflìmo Prcncipc 
mediante il fuo valore, e coraggiofiilìmo petto; 
mentre lo mantenne , e conferuò con tranquil- 
lità, e fomma pace . Onde riflettendo il mede- 
mo SS. Paflore li meriti ( come dilli ) di quello 
fedelifiimo Soldato della S. Sede Apollolica per 
maggior fegno di confidenza io le Vicecaftel- 
lano della gran mole Adriana . Si che portan- 
doli egli non meno col cq^p nel Icruitip della 
S. Chiefa , che col’Ànima lua'pura nel amordi 
Dio ; attendendo Tempre all’ opre degne di Tuoi 
gloriofi vantaggi , fondò nella medema notata, 
& inefpugnabil Piazza vna Capella , fotto 1 in- 
uocatione di S. Michel’ Arcangelo , e le attribuì 
1 i, luochi di monti nouennali 2 . e. , inllitucnr 
donc heredi quelli Tuoi lilullrifs. Nipoti . 

Ne fu difsimilc al cennato Signor Giofeppe 
di accrefeere falli immortali à quella famofa , e 
nobililsima Patrizia b. m. del. Signor Caualicr 
Giouanni fi:atello delli due fopranotari Eroi , e 
tPadre degnifsimo delli tre Soli deferirti Capita- 
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no di tutta la Cauallcria di Marìtima , c Cara- 
pagna, come ben diflintamcnte nota Giaèomo 
Lauro Romano , defcriucndo <]uc{la llluRrifs. 
Città Velircrna , c portandofi nel feruitio della 
S. Sede da valorofo anche egli, e vigilantHsimo 
SoIdato,e parimente ben conofciutoiiriio Mar^ 
tial animo , e petto dai SS. Pontefice Vrbano 
Vili, fu mandato CommilTario Generale à ri- 
formar rElèrcito delia S. Chiefa nella Voltclli- 
na . Là doue giunto con ogni celerità pofiibilc, 
e fedeltà di benificataSuddito eflcquicon ogni 
cfàttezza gl’ordini impollili dalla Santità fiia • ' 
Da quelli gloriolì racconti , fe non voglia- 
mo dir reali principi] , potrà l’erudito Lettore 
con lomma prudenza molto ben raccogliere ^ 
che quella Eccellcntilsima Cafa fìì, & è e (aitata 
dallaS.Sede Apollolica, hauendoli SS. Ponte- 
fici bcnilsimo conofciuti li feruitijprellati in be- 
neficio vniueifale da quelli altifsimi Soggctti,ne 
chi che Ila marauigliar lì deue , fe il SS. Ponte- 
fice Innoccntio XI. felicemente regnante, hab- 
bia conferita la carica di Callellano dcll^ntatta, 

& inelpugnabile Fortezza di Callel S. Angelo 
all’Iliullrifs.e Rene rendi fsimo Monlignor Gior 
Francefco Ginctti Nipote , e rampollo degnifsi- 
mo di quel gran Soldato ch^ li dimoRrò valo- 
rolifsimo,anzi inuittifsimo ncU’Armi Imperialij 
^ mcn- 


mentre efpofe h propria vici per puWico bene- 
ficio ; allora quando fu mandato in Germania 
dalla S. M. di Papa Vrbano Vili, come altrouc 
fi diflc -, e figliuolo parimente di queli’altro Ca- 
pitano , delle cui glorie , ne ho fatto ^ ma non 
abaftanza ) commemoratione di fopra . Sich* 
crtendo qucfto altiflimo Prelato di petto intre- 
pido, c cuore coftantillimo*, anzi colmo, & orna- 
tilfimo; di tutte quelle Yirtù, che deiiono uecef- 
fiariamente rifplcndere in vn vero Perfonaggio 
Hcclefiaifico , e fpeciaimcntc della piu fublime, 
'ch’eia Carità , come fi vedrà più chiaramente 
^ ma di paflTaggio poiché fono inenarrabili le 
(ùe fingolariflime attioni ) qui fotte ; pollo 
io prelagirli cariche più colpicuc , c maggiori 
Ecclcfiafiicì Gouerni . 

Non deuo poi per beneficio di tutti Fedeli 
mandar in filentio vn’opa degna veramente di 
pietà , e diuorione efeteirata con Paterno affet- 
xo , c zelo di Dio dairillufirilTimo cennato Prcr 
Iato , e Tuoi llluftrifs. Germani à beneficio dell 
olTeruante , c Tempre commendabile Compa- 
gnia delie Sacre Stimmate di quella nobiliflima 
Patria numerofa trà Huomini , e Dorine piu di 
^oo. Allora quando partita dà Vcllctri per Ro- 
ma , con occafionc di confequiril SS. Giubileo 
due anni fono ,fù fempre prcfcntialmcntc alli- 


ftka da quella EcccUcntifs. Ca(a , non folo con 
Carrozze a fofficienza per cagione di non ordi- 
narie ,e ftrauagantiflime pioggic ; ma d’auan- 
taggio con foUantiali alimenti , e foccord : on- 
de giunta poi in Roma , e 'riccuuta col jbagio 
della pace, fecondo la mente dell’Apoflolo dal- 
li Fratelli della Archiconfratcrnita delle Sacre 
Stimmate di Roma,tra quali vi era anche l’JEmi- 
nentillimo Barberino , come Protettore , nella 
Porta Flaminia , in continente li auuiorno ver- 
fo il fuo Oratorio , con diuotione, & edificatio- 
ne , non ordinaria del Popolo, clfendo flati ac- 
compagnati , e feruiti con ogni prontezza & 
humanillima cortelia, tanto le Donne dall’Illu* 
ftriCs. Signora Marchefa Geronima Caualieri 
Ginetti, & lUuftrils. Sig. Marchefa Olimpia fua 
Figliuola , con tanta modeflia , c profonda hu- 
miltà , che ambedue 'folamente moueuano i 
moggior feruor di Spirito!’ animo di tutti pre- 
fenti Iquella dinota Procclsione.Oltre rafsiflcn- 
za delle altre Dame , ch’erano in* copiofìfsimo 
numero , si per guadagnarle Sante Indulgen- 
ze ; si anche per honorar le medeme SS. Mar- 
chelè; facendoli parimente conofeere al mon- 
do , quanto liano le Dame Romane colme di 
ogni pietà Chrilliana , e vere fcquaci di Giesii 
ChriRo , e cosi potrà il pietofo Lettore riBet> 

fere 


«re ; guanti anche fiano ftati i Prclati,c Tito- 
lati , che fimiimcnte honorarono iaraedema 
Compagnia per le caufe accennate . 

Nc traiafeio di notare, che partendo poi que- 
fta da Roma per Velletri, ia àg. Marcncra no- 
mata fi dimoierò più pia , c caritatiua con ha-^ 
ueric donato vn Baldacchino di velluto, Crcr- 
mefi tutto ornato , con trine , e francic di oro 
molto nobile , ricco , e maefiofo , Agnus Dei > 
c molte altre cofedi diuotione , oltre le corone 
con fue medaglie di argento per ciafchVna , 
’vn parato di lama di argento parimente lauo- 
rato, con vna ordinaria indufiria molto tiftofo, 
vago, e ricco . Aggiungo di piu che feruirà per 
notificar’al mondo,quanto maggiormente que^ 
fta V. Compagnia fia dilfufa , propagata , A 
ben ofiSciata la fua V. Chiefa in Velletri , che 


ritrouandofi qui quella fingolariliima , c faga- 
cifsima Dama, con riUullrifiima Signora fua Fi- 
gliuola , non tralafciano d’interuenirogni terz^. 
Domenica del mele all’cfpofitionc dciSantilsif 
mo,c fcmpreAugullifsimo Sacramento dell AIt 
tare , mouendo con loro buon clTcm pio tutte le 
Signore Velitcrne à via più accrcfcere , e. dila- 
tare la diuotione del N,P. Serafico S- FravficclcOj 
E Monfig.Illullrifs.Tclauricto ( che feruirà per 
Allctta prouadi quanto fic detto ) anche volle 

dimo- 


ilimoftrarfi, non meno cortcfc,chc diuoti(siroo, 
con haucric (omminiilrata gro(Ta fomma di dc-j' 
nari , vn Palibtto di lama di argento , trinato, 
e franciatod'oro , con Tuoi altri nobili/simi an- 
neri, e finimenti di non ordinario vaIore,& vna 
Pian età della medema materia, pur ricca, e prc- 
tiofa , col' Arme di queAa Ecccllenrifsima fua 
Cala • 

^ Nè ammirar fi deuc il Cortefe Lettore di 

• quanto fi c fin bora notato ; poiché fc riflette} 

• cicche altrouc fi difsc di quelli veri Imitatori 
della b. m. dell’ Eminentifs. Sig. Card. Ginetti ' 
lor Zio , che anche l’anno 1^48. non f9disfatto. 
di haucr liberata quella Città dà quei mifcrabi- ' 
li accidenti occoru per cagione di quella fi. fie- 
ra, e deplorabile carellia,che riguardaua il cor- 
po, e temporali follieui, che d’auantaggip voife 
arricchirla neirAnima per rcternità, c collocar-, 
la nel Cielo , hauendo egli parimente afsilliro 
al bifogno della medema Compagnia l’anno 
i^co. con rpccafione del Santifsimo Giubileo, 
dell’anno Santo , con ogni prontezza , egene- 
rofità d’animo dimoflrandofi Tempre cordialif. 
fimo Padre di quella fortunata Patria , della 
quale ne fu da tutti meritamente dichiarato , 
come cennai di Topra . Scuferà poi chi legge Te 

• non proTcquiTco , c palTopiù auanti in raccon- 

tar 


tar Taltrc fuc cminentiflime àttioni , poftc . 
in cflecurionc a beneficio del Popolo Veliterno; 
mentre oggi , ben Io oflferuo , che lo piangono ■; 
con tenerUfime lacrime , come di tutti Benefat- 
tore ottimo . Si che conofeendo tutte le loro 
perpetue obligationi , e molto più li PP. Cuftodi ^ ’ 
di quella Vcn. Compagnia all’ immortali fotti ! 
di quella Eccellenti». Cafo , d’accordo c tutti . ‘ 
vniti, hanno voluto dimollrar qualche legno di 
gratitudine , & anche per tenerne viua la me- ' • 
^ moria di PoAeri , colfequcnte Epitaffio, qual • v 
NTcggo incallrato nel muro di efia Ven.Chicfa, ; 
. che perciò qui fedelmente lo noto , c dcfcrkio - 




• 

S AcrorumStigma,tumS>P’-l^-Sertiphici Fran- 

cifet Sodalitati i oh quamplurima colUta, he^ S , j ‘ • 

neficia , O* eximUpr<tfirtim charitAtis » Anno hoc . 

SSAuhiUi Rj>tnAm petenti perceptdytkm ah I Uh- 
‘ fìrifs- & Keuerèndifs^Ó» lo. Francijco C inetto' "S ^ 
S.K»E. Generali Thejaurario'ytiuam ah IlluHìrif--' • . \ ^ j, ‘ 
Jima D. Hieronyma de Caualer^S x ac lUnlìrif-' - ‘ . . ’f -.- r 
ri^ma D- Olimpia . de Cinettis eìufdem FiUa •, ;• * 
Arcis Gutg^e Marchionijpsy eo Primicerio» hifque - 

huius Sodali tatis Confororihùs PP. Cujlodes omni' !, 
grati animi promptitudine Pofìeris omnibus perpe- • 

tuo memoriam demandane . Anno Domini KJ7 5 »' 






Qi^ veramente ( per moftrar le magnificén<s 
ze,e grandezze di ^ueAa Eccellenti^ima Ca(a V 
d dourebbe difeonere della fublime , c pleclarìU 
lima Capella niiouamcnte coArutta di guelH 
medcini Signori ( che anche fi può fenza dub> 
bio numerar tri f altre cofe più maraiiigliore di 
Roma } dentro la nobilillìma , *e Tempre Ven, 
Chiefa di S. Andrea della Valle nella medenu 
Città . Mi perche non è fin bora terminata per ^ 
elTer vna machina immenfa , ornata tutta di 
pretiofifiimc pietre , per non dir incllimabili 
gioie, poflfo anzi deuod’adcflb liberamente dar- 
le il titolo di prima fopra tutte Taltrc , che fono 
dentro quell’ Alma Citti f eccettuendo le Pon- 
tificie acciò non paia, che Io voglia magni- 

ficarla , & ingrandirla con quello Semplice , c 
hreuiflimo racconto , prego il cortefe Lettore, 
voler fofpendere il Tuo uno giuditio, i non for- 
marne concetto , fin tanto fari confermato il 
mio dire ( qual fari di proflimo , c fenza fallo 
mediante l'aflìAenza Diurna ) mi d'jaltro Scrit- 
tore , più eloquente , eleuato, e dotto , che tan- 
to richiede qucAa nobilifiima materia . 

Tri quanto fin bora fi è (ma rozzamente ) 
detto c anche cofa degna di cfler notata , che 
fcrairi per più chiara <^diAinta noti tia delle 
glorie , e fama , che da per tutto feorre , e fi 

fen- 


fente dell* Eminentirsìmo prenotAto Sig. Card. 
chehAuendo erercitato per40.atini l’officio di 
VicAriato del Papa nella Citta di Roma, e ben- 
ché quello habbia deirodiofo in quella parte , 
che neiramminiArar la Giullicia , ad’ogni 
modo non G è lin bora intefo niuno , che l’hab* 
bìa cenfurato , e ne meno con la mordacità del* 
la lingua lacerato con minima , non che feon- 
certara parola • PalTando finalmente à miglior 
•vita per andarfeae TAnima fua nella gloria feo- 
me piamente creder fi deue ) lafciò pur memo- 
^ «a immortale delli Tuoi nobilitimi fati, & cmit 
nentillimi monumenti a quelli lllullrillimi Sig. 
Nipoti , che per il Tuo fentiero , e dritto calle 
indrizzalTerolllorocamino, Icquitandodi ctb 
i documenti , e velligij; Onde mandando que- 
fti fìiora buon’odore , & ottime opcrationi col' 
efercitio delle loro egreggie , & altillime virtù , 
f ioc con la vita elTcmplare , pacifica , quieta, & 
attendendo al feruitio di Dio , fi palefano al 
mondo,quario nó abballanza dclcriuo,c perche 
la materia di faucllar di quella EccellentilTima 
Cafa è abbondantillima di tutte le virtù Chri- 
lliane, non la finirei volendone profequir Tillo- 
tia , che perciò fi compiaccia chi legge conce* 
dermi vn libero palTaggio , acciò rocchi, c no- 
ti qualche cofa j ma di perfona particolare, non 
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men vaglia , che curìo(a , c brcuc . 

Mi h fi af primo incontro il Sig. Conte Gio- 
feppe bafli di b. m.verfatiflimo nelle Iftoric an- 
tiche , hauendo anche mandato alla luce del 
mondo Un dall* anno *i ? i • degnilhmo parto 
del Tuo eleuatillimo ingegno , molto commen- 
dato dal P. Theuli poi Arciuefeouo di Mira nel 
fuo Teatro Veliterno lib. i.cap. y. da Pietro 
Paolo Benuenuti a carte jo. trattando dell’ ori- 
gine diPriuennati fua Patria, dal Caualier Teo- 
crito Micheletti, dal Dottor Bernardino Mofei- 
glioni, da Giacomo Lauri , c d'altri- Eflendo ' 
molto tenuto ; anzi obligato alle fuc honotatc 
Ceneri , come Benefattore della mia V. Chielà, 
con l’occafione della concedionc fatta alla Vni- 
uerlìti di Calzolari di Roma della V. Chiefa di 
Bonofa j dalla quale ne rifulta , c prouiene 
non minor vtiliri fpiritualc i tutti Fedeli , che 
temporale , e non ordinaria a mici Succedbri ; 
come euidentemente lì efperimenta ogni gior- 
no . Si che farei necelsitato farne copiofo difeor- 
fo ; ma perch egli lì fè conofeere al mondo,qual 
Io riidamente lo palcfo , ritrouandomi anche 
con poca falute , non che valcuolc di forze *, co- 
me cennai , contro mia voglia pongo lìlentio 
al mio dire , e mi ne palTo più che volontieri 2 
fauellar , e publicar a tutti ^ ma tra termini an- 

gufti) 


guAi ) di quella antica , e nobililHina Patria lé 

glorie . 

Che queAa Citta Veliterna fia fiata antica , ^ 

gloriofa , e potentifiìma nellarmi, c prima dell’ 
Imperio Romano , lo fermano Tacito , Liuio , 
Catone , Sempronio , & il Volterrano , & an- 
che tutti l’eruditi , & antichi Scrittori , & Io . 
non crederci errare fequendo l’opinione del P* 
Leandro Alberti , riferendo , che ja Città di 
Capua fufife edificata da Volfci, c quelli difcac- 
ciaci dà Cumani per i loro difordini , come d 
*caTtc 1 6 ^.fi ritiraUerò in Terracina nuouamcn- 
tc da efli fabricata , confperanza , che ricupe- 
rate le forze , poteflero riacquiftarla . Se ne ha 
chiaro i’efiempio della antica Città di Ferrara, 
eh’ eflendo fiati mandati via l’ habitatori di 
Aquileia dà Attila Rè dcgl’Hunni , c quelli di- 
morando nella nomata Città con hauerla effi 
fabricata ,c con Ipcranza poi di ritornar in bre- 
ue nella lor Patria antica . Tanto afierma l’A- 
berti citato a carte 545. & Io fonodi opinione , 
che tanto la Città di Terracina *, quanto quella 
in vn medemo tempo lì vcdelTcro , come due 
Germane , e Prcncipcfle nel mondo , edificate 
ambedue da Volfci ,potendofene cauar' anche 
( mà con tacito fondamento) la ptoua da Pierio 
lerolifici lib, e 2 . citato dal Lauri, aderendo che 
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' fArmedi qucfta Cittì auantii'incarnaro Verbo } 

erano quattro lettere in quefta forma dirpoAe 
S. P. Q;_y. ci oè Senatus; Populufqj Voifeorum, 

, E parimente nel Spirituale , come più chiara- 

mente fi vedrà apprelTo . Se poi ne voleflc il 
virtuofo Lettore vn’ altra prona , fondata però 
fopra curiofo , ma breuc difeorfo, qiiallafcio 
nella fua confideratione , eflendo Io in quella 
4 opinione , non meno credulo , che dubbiofo , 

folamentc aflcrifeo , che come Enea Troiano 
potè fondar vna Città nel Latio, detta,Lauinio 
opponendofeli il Rè Latino • Cosi potcuaho 
farlo i Volici , non hauendo contraditione da 
Prencipi confinanti i 

Potrei fenza fallo eflcrcenfurato da tutti, fe 
Ini dilungalli nelle pompe del mondo , e profa- 
ni difcorlì *, mentre veggo , c ben olTeruo , che 
tanto gli Ecclefiafiici ; quanti i Secolari di que- 
fta nobilillima Città fono più intenti nel Cielo, 
che ncllarerra , che perciò farà più profitrcuole 
• - trattare di materia , che fpetta al culto di Dio . 

Onde perfuadendomi efler meglio veder, e pro- 
uare chi dalTc i primi principi; di quefta Patria 
della S. Fede Cattolica*, dà quali dipende la ve- 
ra nobiltà , e comune gloria; attefo che l’Anima 
compone il corpo , c quello da quella, median- . 

te le Sante virtù fi confcnia , così concluder fi I 

" deue. 


dcue , che li fplendori , c li £i(lidi tutte le Cit- 
tà del mondo , confiftono nella vera cognitio-i 
ne della vifione Beatifica y che l’ vltitno fine di, 
tutte le opcrationi humanc, e di quelle altiilitne 
circonftanze , c propofitioni jtcaJi per non dir 
prcrogatiue ccleUi, dcuono grhuomìni j (^nten- 
tre di quella nè fono tutti capaci.) fauellarc ; ma, 
fpecialmcnte gl’ Ecclefiaftici , come deputati 
mijiiflri.dal Sourano Monarca per buonelTcm*^ 
pio , c beneficio di tutti . 

Che quefla felice Patria fia vna Citta dellc' 
prime , che riceueflc rEuangfclico lume, non vi 
potrà eflfer chi fc infogni di formarne finiftra 
penfìero j non che Io contradichi, ; benché fin. 
hora, non fia fiata palcfua al mondo quefia in- 
controuertibile verità , e che fc bene alcuni d* 
elcuato intelletto habbino voluto inuenir , chi' 
la fbndaffe ( del Spirituale difeorro ) ad’ogni 
modo poflo aflolutamentc afferire , non haucr , 
ne meno ritrouata fcrittura autentica , cho lo 
fermi . Anzi legga pur , c riuolga a fua polla 
chi che fia, libri, c manuferitti antichi, che fem- 
pre ripeterà li medemi principi], c lenza conclu- 
fione reale fi trouerà nè i fuoi prifiini Circoli ; 
anzi più perturbato , & inquieto . Mi fc poi nè 
vogliamo feriamente formar vero concetto , fe- 
quitando quei Autori dà meritrouati , a quali 

non 


non fi può dar c’cccttionc veruna , bifognard fi- 
nalmcnrc concludere, che la Citta Velitcrna fia 
llata ( come al prefcntc anche fi confcrua me- 
diante Taiutodcl Ciclo , fic interccffìone di fiioi 
gloriofi SS. Protettori ) vna tra le prime Città 
cTItalia , che conobbe il Verbo Incarnato , ne 
do delie recar marauìglia , mentre quello fi ^ 
compiacque nafeer nel mondo fotto Vclitcrno 
regnante Prencipc Ottaiiiano Augufto . E che 
la fede Cattolica l’ introduceflè in quella Città 
il Prencipc de gl’ Apolloli è ccttiflimo; allora, 
quando partito d’Anriochia peruenuto in Na- 
poli , Capua e Tcrracina per la via Appia , e 
non per mare , come fon fiati di fentimento al- 
cuni ; mà per terra ; poiché il Teme della Diuina 
parola , fi pone in terra, c non nell’acqua j accio 
ben radicando polli germogliar , e parimente 
render il frutto Iciragcfimo , ò centuplo , come 
fia regifirato nelle làcrc carte , quanto poi di 
Ibpra fi dilTc lo cenna il P. Lualdi lib. j-. cap 
a cart. 2^0. Si che polTo fenza altra proua , c 
nuoui argomenti aircrire,chc palTanao S. Pietro 
■ per i luoghi notaci pcrueiine in I crracina, (che 
ipcttaua in quei tempi a Volfci Popoli del Latio 
come tiferifee Plinio lib.^. cap. f.) & in quella 
Città predicò la parola Diuina , elTe ndo à 

quello effetto partito d'Antiochia per Roma,& , 
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iUi Aabili fa S* Fede Cattolica , e perche vi era 
vicina ( come ai preiéntc ) qucAa Città Veli- 
terna per la anale douea necenariamentc palTa- 
tc , fendoui la via Appia poco lontana ( benché 
^ al parer di molti vi fuflfe dentro ) bifogna dun- 
que concludere ; che nel medemo tempo ( poi- 
ché il poco come nulla lì dice ) che predicò in 
Terracina S, Pietro ; anche promulgalTc la Leg- 
ge Euangelica in Vciletri . 

* Aggiungo di piu , che per Tacere feimento 
^ della S.Fedc Cattolica il Prencipc de gTApoAo- 
li ordinò Vcfcouodi Terracina Epafrodiro , co- 
me G raccoglie dal Manirologio Rom. li 22. 
Marzo : Onde inuigilando quello S. Pallore 
anche nel benefìcio di Vcl/etri , elTendo il pri- 
mario fine di Vcfcoui goucrnare le pecorelle 
commellèli da Dio dentro i confini delle loro 
Diocefi , e fecondario nel dilatarli altroue fe- 
condo richiede la necedìtà delTAnime per gua- 
dagnarle al Ciclo . Se non vogliamo dire, 
che S, Pietro prouedefie anche di Vefeouo que-. 
Aa Città nella perfona di S. Clemente poi San- 
tifiìmo Pontefice Succefibre di S. Clero ; allora 
quando fuggendo egli la crudeltà di Nerone , 
■heontratofi col Saluatordcl mondo nella V« 
Chiefa, ch'ai prcfcntc fi dice Domine qiiò va-, 
dis ì 5 c fentito dal medemo Signore ^ che fc ne 
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Andana in Roma percdcr iui vo irftra vqIu 
C rocififTo . Haucndo S, Pietro penetrato d mit 
rtcrio, ritornò (ubitoin Roma, 3c ordino $*€!«-• 
mente Vefeouo dicendoli camdem focultarem 
tibi trado, Quam mihi Chriftus rcli<juit« Platina 
nella vita aeflo Santillimo PontCuce * $i che 
elTendo Vefeouo bifogna probabilmente a(^eri-^ 
re , che goucrnaflcla Città Vclitcma,c ciò eoa 
fondamento ; poich'circndo egli della famiglia 
cfOttauio , &in confcquenaa Vellctrano j tan- 
to più che li legge haucr’ edificata quella V. ^ 
Chiefa Cathedralc come Vefeouo, ^cercflcil. " 
Clero , qual’al predente e compofto da l Ca- 
nonici , oltre la Dignità Archipretbiterale ,c 
ttitti con gran femore attendano al femitk) di 
Dio con fomma lode, 3c cdihcatioae Yoiuerfalex 
vi fono anche fette Benefidati • 

Corroboro il difeorlo con fApoflolQ S»P4olo 
mentre feriuendo à Roman* neJja Epiflola pri- 
ma alTcrifcc, che in Roma yi erano Cpririji cour 
ucititi Omnibus, qui funtRocna difeéljs Dei 
vocatis Santì:is,E che parimente vi fiifier^ giu- 
dei , che haueflero riccuuto l’ Euangelfeo lume 
Q raccoglie dai cap* ^ . n. i . della medema let-^ 
tefa; mentre condannala circunciliow * ^ tiri 
mofuci ; Qo* veiiitas circunatàfionis l Non leg- 
gendoli chi haueife predicato à Romani ♦ ^ 


luochi confcquentcmcnte conuicini , La Fede 
Cattolica fé noa S. Pietro . Dunque egli fu il 
primo fondatore di quefla Città della paroJa di 
Dio jComeiìdiflc anche dellaltrc Città notate. 
La proua e certa poiché non Ci legge che nei 
SS. PP. ne i Concili] , ne SS. Pontefici, e ne me- 
no inorici la controuertono ; anzi tutti concor- 
ri amente la fermano . Dunque pofTo ben Io da 
quello principio cauarne vn altra conclufionc 
reale , e certamente Habilirla , cioè che {criuen- 
do il Dottor delle Genti , anche i Filippenfì ,c 
facendo inentione di S. £pah:odito , dicendo re- 
pletus fum accepcis ab Epaphrodito , qux mihi 
mi/iflis in odorem fuauitatis , come nel cap. 4. 
nu. 1 8. & effendo quello Vcfcouo di Terraci- 
na , che fequiraua li vedigij di S. Pietro , non 
celiando di accrefeer la S. Chicla con la con* 
ucrfione di Gentili , e confermando nella S. Fe- 
de, anche le Città conuicine, trà quali la prima 
era Vellctri . Dunque ncceflariamentc bilbgna 
alTerire , che prima della venuta di S. Paolo in 
Italia , era già laS. Fede Cattolica propagata in 
quella Città da S. Pietro , come fu detto . • 

Che poi S. Paolo Apollolo cooperaflc al più 
profìcuo, e maggior benefìcio deirAnimc Veli- 
terne , e che ancho paHa iTe per quella fortunata 
Patria , 'ne habbijùnó patcntillimo Icllcmpio 

E 2 nell’ 


nciratri Apoltolici al cap. 28. nu, 1 5-, & c ccr- 
tiflimo i mentre rifcrifcc S. Luca , che parritofi 
TApolloIo dà Pozzolo, giunfc alle tre Tauerne, 
oggi Cifterna fette miglia lontana da Vellctri 
verfo Tcrracina,c periienuto poi al Foro Appio, 
qual e fituato tra Albano e la Riccia , fette mi- 
glia parimente lontana verfo Ronu ; Ancorché 
il P. Alberti contrario a fe medemo deferiua il 
For’ Appio alle Paludi Pontine; là doue erano le . , 
ttc Tauerne notate , com’a cart. 1 44. & iui in- 
contrato da Fedeli, bifogna alTolufamentc ade- 
rire , che palsafsc per qiieiU Città . Nè oda 
che in detti atti non fi uccia mentione di cfsa ; 
mentre vi era ( quafi difli jla via Appia , come 
ben fi vede dall’antichi vedigij al prefcntc, chc 
fe ben fia ridrettafopra vn Colle vn’miglio Jpn- 
tx na dalla notata Strada; ciò fenza fallo prouic- - 
ne dal poco numero di Habitatori , rerpettiua- 
mcnte al copiolo, che in quei tempi era di Vol- 
ici , Nè fi marauigliii Lettore che fi dia notitia^^ 
del Hofpirij nomati , cioè delle tre Tauerne , e 
Foro Appio *, poiché fi dice che in quei luoghi 
fù riceuuto l’Apodolo dà fratelli , cfsendo ho- 
nedo ; anzi coniiencuole incontrar le perfone di 
qualità ne i luoghi difabitati; la doue è necefsa- 
rio il foccorfo di viueri pet'^a penuria -, e fear- 
fezza d’efli . Onde creder fi deue , che quedi 

1 Fra- 


FrarcHi 'fuCscrò Velifcrni per cfser la Cittd di 
Vellctri più vicina al (ito delle tre Tauerne dc- 
feritre . 

Ne meno e di rilicuo il dire , che lì feccia 
mcntioac di Pozzolb ,c non di Velletri; poiché 
S. Paolo dimoraua in quella Circ4ì fe deue er;^ 
neeelferia la Diuina predicatibne non eflTondo 
iui giunta ; non potcndofi ciò dir di quella Pa- 
tria , haucndola rirrouara ben fondata nella S. 
Fede da S. Pietro , e fe ne volclTe chi legge vn 
altra più chiara e certa ragione , qual veramen- 
te non li può impugnare, e feruirà per finir il di- 
feorfo , è che non potcndofi pallar da vn’ dire- 
mo all’altro fenza toccar’il mezo , onde elTcndo 
il Dottor delle Genti in viaggio per Roma co- 
me anche fù detto del Prcncipe de gP^polloli^ 
nccclTafiamcnre douea toccar quclhi (àtri, qual 
in quei tempi , & anche oggi ben lì yi^de eflcr il 
mezo tra i luoghi deferitti . 

Pollo dunque qucfti fondamentj reali , poflb 
apertamente aflerife ; an^ certatiSenre conclu- 
dere ,che quella femofillìma Città hebbe il Tuo 
principio rpirifùàlc dal primo Vicario di Giesù 
Chrillo, c dà Volici il temporale, nobilitata poi 
dal/’AuguAalc famiglia Ottauia ne i fecoli an- 
dati , & vgualmente illullrara , c decorata dall’ 
Illul'trifs, Eccellentifs. Cafa Ginctcì ne i tempi 
QoHri. Fi- 



' Finifco fitialmottc con (brtòmcttcrè'ftitta la 
prefentc opera alla obcdfenzad’Innocentìo XI. 
Santiflìmo Pontefice Romano , Capo , e Mae- 
ftro della Cattolica Fede , c vero Vniuerfal Pa- 
ftote del Gregge di Giesù Chrifto , alli cui San- 
tifiìmi Piedi , con ogni rìuerenza , e prolbndi^^ 
(Ima humilci m’inchino . 
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JVtf» hoMt»do fùtuti 1^ Autóre fer la fua tniifpófttióne ap- 
JìBer ferfonalmente alla correttionc di qutBa Opcrtt- 
ta-t & ejpendoui fcorji molti errori che qui fi regìftranó 
( mi però li pii notabili ) degnati benigno Lettore con 
la tua candtdexj&a compatirli • 


Errori . 

pag. i>l> iCeoienci 
pag. flandonui. 

pagi>6.l<35. Cap. as 
pag. IO l. IO. Voici 

pag. aa. I, p. Coflcni^ 

pag. 3^. 1. !}• 1^75. 

et. 14. 140^. 
pag.jS.l.]. eiicrmio 
pag. <5o. 1.30. ApporfMiSccà 
pag. 75. 1. 30. Popolo 
pag. 79.1* 15. Pamilio ? 
pag. 80.1. 1, <SoIUtiinatà 
pag. p 1. 1. a. Archiuo 
pag. 96 . 1. p. <5. 5 , . 

PiK.97 l*i'5* feudi J^pjp4. 
pag. los.t. 14. Cap.4. 
pag. lod. I. 11. votatace 
pag. I ) 7. 1. 13. Strauaogate 
pag.i4d.l. 14. Confolationi 
pag. 153. I. 13. Inftupi i 
pag. 179. L 14. ne» mai 


Carretti , 

Onde i Cementi . 

Standoui. 

Cap. 33. ,v. t 

Volici » 

Coflwi» i,„- , 

1 ”;. 

ederminio , » 

Apparcaa)cnW«'<-* 

Populo. 

Pompilio^ ^ \ 

Gollationat» • - ^ ‘ ^ 

Archiuio. 

7 * ti- 4 ^ - 

ftudi 333*ip> ^ 

.Gap. 3. • \ i 

vuoure. 
strauagante • 

Coofolattoni co amarcazc 
Inftupidici i (cnù • 
mai 
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